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F A T T I 

Circa le assistenze di dhligo degli Ebdomadarj 
della CitUcdnde di Aversa. 

Il, Sommo Pontefice Clemente Vili, nell'anno 1097 
a petizione di Pietro Orsini Vescovo allora di A ver- 
sa coti sua Bolla , che comincia — Sicut Ecclesia- 
rum istituì dodici Beneficiati , ossia Mansionari , oggi 
delti Ebdomadarj , colla dote di ducati trecento an- 
nui da pagarsi dalla Mensa Vescovile di Aversa, che 
importano ducati a 5 per ognuno, oltre ad altri du- 
cati a 5 in circa , che ciascuno di loro poteva per- 
cepire dalla massa degli emolumenti incerti di det- 
ta Chiesa , non già del Capitolo , il quale non ebbe 
nella istituzione di detti Beneficiati parte alcuna nò 
colla domanda , nò col consenso ; anzi nella Bolla 
suddetta espressamente si dice, essere stati istituiti 
sine aijiisqiiam pracjudicio , e di non aver voce in 
Capitolo. Di piii nella stessa Bolla viene cnundato 
il peso del loro Beneficio colle seguenti parole — 
Cknnia , et singula funcliones , et onera opportuna , 
et necessaria in dieta Ecclesia A^ersana subeunt , 
et exerceant. i 
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Bernardino Morra immediato successore di Pie- 
tro Orsini coll’autorità dello stesso Clemente Vili, 
espressa nella sua Bolla , che comincia ~ Pastora- 
lis tua solUcitudo nell’anno i6ot distese le Costitu- 
zioni Capitolari pe’ Canonici della sua Cattedrale di 
A versa , nelle quali vengono determinate le Assi- 
stenze , che spettano ai Beneficiati con queste pa- 
role — DcUgantur ex daodccim Bcneficialis , <jui 
Diaconi , et Subdiaconi vices bini in singulas ìu b- 
doniadas distributi gerant. 

Il Cardinale h'ilippo Spinelli Successore imme- 
diato di Bernardino Morra nell’anno i6tt nella vi- 
j sita , che fece alla sua Cattedrale di Aversa, richia- 
mando i decreti de’ suoi antecessori , cioè di Orsini 
fondatore degli Ebdomadarj , e di Morra , asserisce 
di aver ritrovato , che le assistenze alle Messe con- 
ventuali , ed aggiunte si facevano dai Beneficiati , e 
gl’ inserì negli atti della sua Visita. Reperii ( soli 
parole della visita ) duodecim Beneficiatus , seti 3Lin- 
sionarios habentes etiam capparunt , et R jcheli in- 
signia , qid licei extra corpus Cnpiluli sint , tanien 
ad horas Canonicas , Conventualesque Miss.is , ac 
Jìinctiones necessarias cunveniunl , assignato sibi st<d- 
lu , et loco infra Canonicos , gaudentcs cadem al- 
ternativa ininuinilate in Choro , qiui Canonici : ad 
eosque speclet Celebranti Portionario , vei Ciiwnico 
assistere IHaconi , et Subdiaconi munus inqìlendo , 
nisi conveniente loto Capitalo , vcl ratio ne nlicujas 
fosti ea functio ad Dlaconales , et Subdiaconedes Ca- 
nonicos dcvolvatur , prout plenius in Constilutioiub cì 
Capitularibus , jle quibiis infra. 
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La cosa caDimiuò bene sino all' anno iGaài, nel 
quale anno deviaudu i Beuefìciati dai doveri iiisepa- 
ral)'li della loro istituzioue , ricorsero alla S. Cou- 
gregazioue de’ Rili , pretendendo di esentarsi dalle , 
assistenze da loro prestate sino a quel tempo. Ma ne 
riportarono Ire decreti coiitrarj , uno al primo di 
Marzo, l'altro al dì ati di Aprile, e '1 terzo al dì 
2 di Agosto dello stesso anno iGaS , ne’ quali de- 
creti si ordinava al Vicario Generale di Aversa l'os- 
servanza della Tabella fatta con consenso delle parti 
dalla stessa S. Congregazione , e trasmessa alla Curia 
Aversana , in cui venivano stabilite le assistenze , 
che sjsettavano ai Canonici Diaconi , e Suddiaconi , 
c quelle , che spettavano ai Beneficiati , ossia Lbdo- 
me.darj- Ma seguitando questi ad opporsi ai decreti 
delia S. Congregazione nell’anno 1627 a richiesta 
de’ Canonici , ne riportarono l' ultimo finale decreto , ^ 
con cui fu sanzionata 1 ’ osservanza della Tabella , e 
fu imposto ai beneficiati un perpetuo silenzio , con 
ordinarsi Iretianche al Vicario Generale di gastigarli 
colia sottrazione de’ fruiti in caso d'inosservanza de’ 
decreti già fatti. Ecco le parole del decreto estratte 
dftl Regi.slro da’ decreti della S. Congregazione de’ 
F.iti dal sua «tg^jetario. — la causa vertente • et diu 
agitata in hcc Sacro Tribunali inter Canonicos Dia- 
ennos , et Subdiacono^ CathetraUs Ecclesiae A^r su- 
nne ex una , et Benejìciatos ejusdem Ecclesiae ex 
attera parte , super Jiinctionibus inter ipsos fiea- 
dis , Sacra Chngregatio Eitmim sub die 2G Apri- 
lis iGzS. Tabeìlam de partium consensu circa di- 
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ctas functiones formatam in Ecclesia Aversanh ser- 
vaci mwtdavit. Cui Tabellae c.iim (iteli Beneficiati 
non acfjuiescereiit , intpagnanles ilìani non c(se fu- 
ctttin parlibiis consentientibus , pctieruiit itcrurn au- 
tliri , et re mature discussa sub die 2 Àugusli cjus- 
deni anni iGiS , eadem S. Congregai io stetti in de- 
cisis , praecipiendo J^icario iilius E clesiae ut co- 
geret ambas partes ad observantiam dictae Tabel- 
iae. Cui decreto cum Benejiciati non acquicscerent , 
Canonici recursuni habiierunt ad lume S. Rituum 
Congregationém 1 supplicantcs imponi perpelmttn si- 
lenthun dictis Bmcjicialis , et mandaci obsen'ori 
decreta ctiam sub poenis. M S. Congregatio inhac- 
rendo decretis jam factis , perpetiuun siìentiuni int- 
pOsuit , et mandavit Vicario Ecclesiae Aversanae , 
ut eliani per subtractionem fnictuiun compdlat B^r 
nrfìciatos ad obedientiam decretorum , ét 'JubeUae 
jam transmissae , et juxta iilius forniàni in E'.clc- 
sia Aver sana servaci faciat ornnino. \Die XI. T)e- 
cembris 1627. Ita reperitile in Begestis decretorum 
Congregationis Sacrorum Jìituuni. Jn Jtdem eie. 'D. 
Covpola S. IV. C. Secretarius eie. ' * " ' ' 

Torminò così il litigio, e le cose* ’reslaronp in 
p ice p -r <(i* spazio di più di dugento^l^m fùizi nel 
decorso de'd-'tli dugento anni vi furotio altri atti , 
die ratificarono l’ osservanza de’ suddetti decreti , e 
dd!n mentovata Tabella. Poiché nell’anno 1724 il 
Canonico Ranieri fondò quattro Ebdomadariali col 
consenso della Curia Vescovile , e del Capitolo, ob- 
bligando coloro , clic ne sarebbero stati provveduti 
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alle stesse funzióni , ed assistenze , alle ipoali erano 
obbligati gii altri dodici libdomadarj fondali da Pie- 
tro Orsini ; i rjuali' dodici Kbdoinadarj in un pnl»- 
blico istmuicnto stipulato per mano di Notar Mi- 
chele d’Ainore al di a 4 Dicembre di detto anno , 
oltre ad altri loro obblighi , confessano anche que- 
sto , cioè di dovere assistere di Diaconi , e Suddia- 
coni alle Messe conventuali, aggiunte , come ancora 
agli Aiiniversarj , ed altre Messe, che si cantano capi- 
tolarmente d.ii Canonici o dentro, o fuori della Cat- 
tedrale. Di più nell’ anno i^ 3 t in vigore del testa- 
incnlo del Canonico D. aViitonio di Rosa , il Decano 
D. Nicola di Rosa di lui fratello germano , ed ere- 
de fondò due altri Ebdomadariati cogli stessi pesi , 
come può vedersi nel processo , che si conserva nella 
Curia \ escovile , nel quale processo al foglio 2 1 si 
trova trascritto l’atto, con cui il Capitolo al d'i 19 di 
Marzo legiltimameutc congregato prestò il suo 

consenso alla fondazione de’ due suddetti Ebdoma- 
darj colla seguente .spiegazione degli obblighi an- 
nessi a’ medesimi. « Siano ( i ilue recenti Isbdoma- 
» il.irj ) obbligati ad assistere da Diaconi , e Sud- 
ji diaconi , come sono obbligati gli altri sellici , alle 
» .Messe conventuali , aggiunte , atiniversarj , ed al- 
» altre Messe cantate tanto dentro la Cattedrale, quan- 
» to in altre Chie.se , ove il Reverendissimo Capitolo 
M convenirà ; come ancora alli Vespri , e Mattutini 
Il cantali , e ciò /ler turnum di settimana etc. 

Iinmedialumcule dopo qiusl'atio allo stesso fo- 
glio 2 1 a tergo si trovano sottoscritti i sedici Ebilo- 
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madar) antichi allora viventi , cioè dodici fondati da 
Pietro Orsini , e quattro dal Canonico Ranieri , i 
quali colle loro firme ratificano tutto ciò, clu si 
dice nel detto atto Capitolare. 

Nel foglio poi i 5 di detto processo si trova il 
decreto della Curia Vescovile per l'erezione de’ sud- 
detti due JLbdomadariati fatto al dì i 3 . di Aprile 
1731 , nel quale decreto si assoggettano i suddetti 
due Ebdomadariati a tutte le obbligazioui c->presse 
tanto nel Testamento del Ginonico di Rosa» quanto 
nell’alto Capitolare dianzi citato. 

Finalmente iieU’ anno 17Ò3. Nicolò Spinelli Ve- 
scovo allora di Aversa , per dare un permeneiite , 
ed inalterabile regolamento ai divini ufllzj , che si 
celebrano in questa Cattedrale, servendosi del Coii- 
^ sigilo , e dell'opera de’ Canonici allora esistenti, 

' diede alle stampe le Costituzioni Capitolari formate 
da Bernardino Morra coll’autorità di Clemente VII f. 
Nelle quali Costituzioni alla pagina G, parlandosi d He 
assistenze da farsi dai Canonici Diaconi . e Suddia- 
coni , e degli Ebdomadarj , si leggono le seguenti 
parole. « J/i Missis Convenlualìbus soleinnioribus 
)) jiixta drcreliini S. R. Congregationis , cujus expm- 
1) fdnr in Jbtp h:trurn CunslifiUionuni dabilur , Dinconi 
1) muncre unus ex septem Diaconis > Subdiaconi vero 
u wius ex quiiujiie Subdiaconis fungantur in orb-tn 
I) singuli per seipsos: si qui legitinw aliquo impcdi- 
» mento detinebuntiir, alios ejusdeni (X'dinis in suiun 
a lucum sufjwianl. 

» Ceteris vero (Rebus > quibus Capitulum \fcl 
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» univt*^um , ve/ abemtrv pars ad diiàna offidit 
» convenire tentlur , ex diwdevif'ùiii B:neficiariis , 

» incipiendo a jiuUoribus , Diaconi , et Subdiacon vi~ 
» CCS bini in singuLts hebdomadas distributì gerani. 

Nella pagina poi Sg si legge la Copia della Ta- 
bella da osservai'si nella Chiesa Cattedrale di Aversa 
fatta per ordine della S. Congregazione de’ Riti , e- 
slralta dall’ originale , che dee conservarsi nell’ Ar- 
chivio della Curia Vescovile, a cui fu trasmessa del- 
la sudd etta S. Congregazione. Le parole della sud- 
detta Tabella sono le s-guenti. In solcrnnioribus 
» Festis ciim Malittiniint decanlatiir , Psedmus 
» xtTB a quotuoP) vcl sex Benejicialis una cani Ihb- 
» domadario ciun pluvialibus ante Icgile cantetur ; 
« Antiph. a Canonie: s inlonentur ; Detiones ab eis- 
» dein , a junioribus incipiendo , tono consueto le- 
» ganlur : Responsoria vero a Clericis Setninarii 
» scniper recitenhir. 

» In Dominicis , et aìiis diebus Festivis Invita- 
» toriuni , et Psaltnus Venite a duobus Benejicialis 
» dicanlentiir , Anliph. > et Psal. a Benejicialis : 
» Le et iene s primi Noci, a Clericis Seminarii , se~ 
» dindi Noci, ab Acolytis , seu I~oltacartis , Ilo- 
» miliae vero a Benejicialis semper Icganlur. Re~ 
» sponsoria , quando in Cìioro adsunt Clerici Seini- 
» narii , la semper ad eos recitare speclet, sia ali- 
» quo impedimento dclinebuntur > tane recila.'io ip:a 
» ad B: nejicialos dt vi lvatnr. 

n In (diis veto Dtplic. > et Semài , et Feriis , 
» etiain loto conveniente Capitidu> Psed. V uhite ab 
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» Acolytis , Atliph. y et relUjui PsaL a Bsnrjìciatis 
)) legatUur ; lectiones vero ab Àcolytis, exceplis Ht- 
» miUis , quas , ut sopra {licìtur , ad Bsiiejicialos 
» recitare spectet. 

» lu HTissis solenuiioribus , celebrante ppìscnp:> , 
» Canonici Diaconi , et Subdiaconi juxta formaut 
n Caeremonialis Episcoporum , Eeang. , et Epistolain 
» decantent, 

» In omnibus infrascriptis Feslis C.monico , 
» sice dignitate celcbrantibus , tani pra- sente , t/u:tni 
» abscnte Episcopo , Epistdas , et Eeangeìiu Cmo- 
» Ilici Diaconi, et Subdiaconi decantare deheant. 

1) JValivitatis Domini, Epiplumiae Djmitii, Pus- 
» cliatis Jìcsurn clionis cani tribus antecedentibus , et 
)> duobus seijucnlibiis diebus, Asccn-donis Domini, Pen- 
» tecostes curii duobus sequenlibus , Corporis Cliriili, 
)> JValivitatis S. Jo. Baptislae , SS. Afwstohruin Pe- 
ti tri , et Pardi , Assiimplionis B- I\Liriae Firginis, 
» Omnium Saiiotorurii , Dedicationis proprute Ecclc- 
» siac , Piitroni , vel Tduli Ecclesiae j ncc non Pu- 
ri rijicalionis B- JMariae P'irginis , Feria quarta Ci- 
ri neriiiii , Dontinica Palniorum. 

Il In reliquo anni tempore Canonico , sive D:- 
II gnitate celibrantibus , Bcnejiciati EpistoUis , et E- 
II vangelia seinper decantent. 

» In J'cspcris, in diebus Festiois de prnecepto 
Il Ecclesiae , Aatiphonae a Caiwnicis , Psalini vero 
n a Bencjìciatis intoneutur. 

Il Aids vero diebus Anliphonae , et Psal. a Be- 
ri nejiciaiis semper decanlenlur ; et intoneutur — 


Digilized by Google 



» Frana'scus .Maria Card, .a Jloute LbcUs. -j- Si~ 
» gli i — Jo. L. 'i Jìihiicinus Sccr. JVeapoli'éx ly- 
n pogrciphìa Secuuditii Jiunailioli. iGaiJ. 

Per ultimo alla pagina 66 si legge l’Atto Ca- 
pitolare , e la soscrizione di tutti i trenta Canonici 
allora viventi -j che senza cnntradizione alcuna accet- 
tano le suddette Costituzioni. u , 

Posto tutto ciò , chi mai avrebbe potato sospet- 
tare , che dopo due secoli , e più di pacifica os- 
servanza degli anzidetti decreti , Tabella , e Costi- 
tuzioni , avessero potuto suscitarsi dagli Ebdomadari 
nuove controversie sulle Assistenze ? E pure così è 
accaduto. Gli odierni Ebdomadari nell’anno i83o 
ricorsero alla S. Congregazione de’ Riti , ed alle- 
gando nella supplica una ideale presunzione di 
qualche compenso promesso loro da’ Canonici pel- 
le suddette assistenze , ottennero al dì^ i8 di Ago- 
sto i83o dalla medesima S. Congregazione un de- 
creto , che l’Ordinario riferisse — prò distincta iii- 
formalìone , et voto auditis Canonicis. La Suprema 
Consulta di Stato fu di parere , che si sospendesse 
di dare 1’ E-vequatur a questo decreto , ed intanto 
secondo il Concordato si esaminasse la causa in pri- 
ma istanza nella rispettiva Curia. In seguito di un 
tal parere approvalo dall'Ordinario Consiglio di Stato, 
a richiesta degli Ebdomadarj il Ministro degli Affari 
Ecclesiastici diresse al Vescovo una Ministeriale , in 
cui ordinava , che la causa si agitasse nella Curia 
A escovilc di Aversa. I Canonici fcceio le loro pro- 
teste, c produssero l’ ecazioui d’incompetenza, e 
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di sospezione del Giudice , si perchè da Cle mante 
Vili, nella Bolla di fondazione degli Ebdomadarj si 
stabiliscono per esecutori di delta Bolla , e Giudici 
di qualsivoglia controversia potesse insorgere su di 
«ssa , non già la Curia Vescovile di Aversa ; ma 
1 ) ensi o r Arcivescovo di Gipua , o il vescovo di Ca- 
serta , o pure quello di Venafro ; si ancora perchè 
oltre all’ essersi il Vescovo, e ’l Vicario pubblicamente 
dichiarati fovorevoli agli Ebdomadarj , gli Ufficiali 
della Curia Vescovile di Aversa erano gli stessi Eb- 
domadarj. Ma tutto fu inutile : furono ributtate le 
proteste, e l’ eccezioni de’ Canonici, e *1 Vicario, che 
doveva essere semplice esecutore de’ decreti della 
S. Congregazione , sì dichiarò Giudice competente. 
Si pjìrlò la causa dall’Avvocato del Capitolo, alle- 
gandosi la Colla di fondazione degli Ebdomadarj , 
i decreii della S. Congregazione de’ Riti , un pul 3 - 
blico Istrumento stipulato col consenso del Vescovo, 
e del capitola, in cui confessavano i Bcm ilciaii , oìsia 
Ebdomadarj sin dall’anno 1724 fot’o obbligazione 
all’ assistenza ; l’osservanza della Tabella mentovata di 
sopra, che , essendosi senza interruzione alcuna praticata 
per lo spazio di due secoli , e più , forma una Pre- 
scrizione irrefragabile. Ma queste ragioni, cdocuinenli 
non valsero. Si profferì ,dal Vicario la Sentenza ; 
e si decise , che i beneficiati ossia Elxlomadarj , sio- 
no esentati dalle solite assistenze; che in appresso 
sieno obbligati a prestarle i Canonici Diaconi , e 
Suddiaconi ; che detti Canonici paghino ai Benefi- 
ciati cinque annate arretrate alla ragione di ducati 


centocinquanta annuii Je spose del Giudizio, ed il 
palmario al Procuratore di essi Beneficiati ; e quel 
che dee recar maravjgiia^ e stupore, colla clausola , 
che tutto ciò ,si esegua immanlinente^ non ostantf. 
appello. Clausola ardimentosa! distruttiva dell' ordine 
giudiziario,, perchè tjpposta in un giudizio pelitorio, 
senza TÙchiesta .della Parte., e senza vemu titolo au- 
tentico a poterla apporre.: .lesiva ancora non poco 
deli '.autorità del Tribunale, a cui in vigore dell'ar- 
ticolo .22. dell’ ultimo Concordalo si concede la li- 
Lertà di appellare.: 'di quel Trihiuialc cioè, che pon- 
derate le ragioni del Capitolo, ed avendole conosciu- 
te ben fondate , da più di due secoli gli accordò 
quello stesso, che al presente dalla Curia Aversana 
gli è tolto! 

I Canonici si sono veduti nella necessità di 
produrre il gravame a solo motivo di sostenere i 
diritti del Oipi'olo. Fiancheggiati, come si è veduto, 
da validissimi appoggi , cioè da Bolle Pontificie , d.a 
repliciti Decreti della Congregazione de’ Sacri Riti , 
e della stessa Curia \'escovile di Aversa, e quel , che 
dee dar più peso, d.ill’ osservanza non interrotta ‘di 
più di due secoli praticata sotto agli occhi , ed a!- 
rapprovazkme di sedici degnissimi Prelati , che con 
sommo decoro haim’ occupata questa Sede Vescovi- 
le, ed hanno lasciata la loro memoria in benedizione, 
cioè di Pietro Orsini, di Bernardino Morra, di Fi- 
lippo Spinelli Cardinale, di Carlo Carafa Vescovo, 
di Carlo Carafa Cardinale, di Paolo Carafa , di For- 
tunato Carafa Cardinale, 'di Inuico Caracciolo Car- 
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(linaio , (li Giuseppe Firao Cardinale^ di Ercole di 
■.Aragona , di Nicola Spinelli, di 'Gio: Battista Carac- 
ciolo, di Nicola Borgia , di'Francesso del Tufo , di 
Gennaro Guevara , e di Agostino Tommasi ; tutt' in- 
signi per nobiltà , per dottrina , per illibatezza di costu- 
mi , e per soda , e Cristiana politica ; i quali non man- 
carono di beneficare profusamente , e mantenere nel 
massimo splendore questo Capitolo, cui io quest’epo- 
ca infelice, dopo di essere stato bersagliato, oppresso, 
ed avvilito, non si ia capire per quale fatalità, vicn 
minacciato il totale sterminio , che ridonderà nell’in- 
tera Diocesi. • ■ 

* < • 
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RISPOSTA 

j 4W istanza deW Avvocato , e procuratore 
degli Ebdomadari. 

I Benefiziati, o siano Ebdomadar) dalla Cattedrale 
di Aversa dopo aver travagliato il Capitolo della Cat- 
tredrale medesima con lunga, e dispendiosa lite fon- 
data solo su di una falsa supposizione , che il Pon- 
tefice Clemente Vili, lor fondatore avesse loro asse- 
gnati sulla Massa Capitolare annui dncati ti-ecento ; 
cominciando forse ad aprire gli occhi, c conoscere 
quanto fossero mal fondate le loro pretensioni , si 
avvisarono di muovere un altro litigio hen diverso 
dal primo, dicendo, che l’assistenza alle Messe Con- 
ventuali , che si celebrano nella Cattredrale , non ap- 
partiene già ad essi Ebdomadari > Canonici 

Diaconi , e Suddiaconi. E però avendo essi prestato 
per tanti anni un tal servizio, domandarono di es- 
serne ricompensati per lo passato , e liberati per 1’ av- 
venire. ' 

Ma perchè ben sapevano , eh’ eran loro contra- 
ri tre Decreti della S. Congregazione de’Riti , a cui 
gli antichi Ebdomadari ricorsi nel iGaS , cioè 
poco dopo la loro fondazione , e che dovevano an- 
cora urtare contro la consuetudine , e la prescrizione 
di due interi secoli ; perciò ricorsero alla Congre- 
gazione medesima , e poggiando sempre su false sup- 
posizioni , cioè , che i Canonici Diaconi , e Suddiaco- 
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ni avessero lor promesso da principio per le quoti- 
diane assistenze qualche ricompensa , e non avessero 
poi mantenuta la lor parola, non avendo il corag- 
gio di domandarne l’ esenzione , domandarono solo 
per le assistenze medesime sui fondi Canonicali un 
' aumento di rendite. 

Fece intanto la S. Congregazione a’i8. Agosto 
i 83 o il suo Rescritto diretto al Vescovo di Aversa, 
affinchè , sentiti i Canonici , 1 ' avesse distintamente 
in formata. Ma perchè secondo 1 ’ ultimo Concordato 
le cause minori si debbono in prima istanza tratta- i 
re in Regno; perciò richiesto il Sovrano di dare a 
quel Rescritto il Regio Assenso, ordinò, che , so- 
spesa l'esecuzione di esso , fossero ricorsi gli Ebdo- 
jii.nd.irj alla Curia Aversana, salvi i legittimi richia- 
nii secondo il Concordato. 

Ricorsero dunque gli Ebdomadarj in questa 
Curia , e fu la loro istanza intimala ad un Procu- 
ratore del Capitolo , dal qu.ile fu prodotta P ecce- 
zione della sospezione del Giudice, e della incom- 
petenza del Tribunale. Ma il Reverendissimo Vicario , 
giudicando una tal eccezione non regolare , decretò , 
che si procedesse avanti , e dell’ eccezione proposta 
si trattasse in calcalo ferendiw sentenliae. E quan- 
tunque da tal Decreto 11 Procuratore de’ Canonici 
avesse appellato formalmente a Roma , tuttavia non 
lasciò il Vicario medesimo di procedere , e stabili 
il giorno da trattarsi la causa a’ 28 Marzo del cor- 
rente anno 1882 , come infatti in quel giorno trat- 
tossi , e si parlò dagli Avvocati di ambedue le parti. 
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Ma r Avvocato degli Ebdomadarj , dopo aver par- 
lato in giudizio quanto egli volle , pubblicò una Scrit- 
turar stampata, già molto prima,, e .che. .fino.-.sdlora 
avea tenuta occulta ^ nella '(|uale si sforzò prima di 
confutar T eccezione de’ Procuratori de’ Canonici sulla 
sospezdohe idei Giudice', ^ edà -cOmpeteaizaider Tribu- 
nale ^ e; pòi di' avvalorala laipretenzione deglf-Ebdo- 
'madarj -sulle, assistenzew/ .1 . S 

Or. quantunque avrebbero! potuto i Canonici - tra- 
scurare iquesta .debolissima , ed infelice scrittura spe-^ 
cialmeiitc dopd trattatasi già la causa Solennemente in 
: giudizio 5 tuttavia perchè l’autóre di essa^ chiunque 
siasi, non si è mantenuto ne’. termini di quella mo- * 
: derazione, civiltà, e. rispetto , ch’ei doveva a -per- 
sone (• per non dir altro ) -Ecclesiastiche, e perchè- la 
maniera artifiziosa , ond’- è composta ,• potrebbe per 
<avventura! sorprendere, ed ingannar gl’ ignoranti , ci 
siamo però indotti con questa breve risposta a con- 
futarla , mostrando in prima quanto sia vana-, ed 
insussistente la pretensione, degli Ebdomadarj , e 
quanto inferme le ragioni prodotte dall’ Avvocato a 
lor favore, e poi trattando con - tutto il possibile 
rispetto, il punto della eccezione proposta dal Pro- 
curatore de’ Canonici sulla sospezione del Giudice , 
e r incompetenza del Tribunale. Nè di questa nostra 
risposta può l’ Avvocalo medesimo, o chiunque al- 
tro , ragionevolmente dolersi ; poiché chiunque pub- 
blica conira un altro qualunque scrittura, specialmente 
-offensiva, non può giammai lamentarsi., della difesa, 
quando sia fat-a con quella modestia y e pulitezza, che 
si conviene. 5 
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S.l.> : 

Quanto sia rvana , ed insussistente Ut preteiuiane 
degli Ehdomadarj. 

AfHnohè veggnsi nj cTiilenza quanto Ja preten- 
sione degli Ebdomadai;j sulle asststcìiae sia priva di 
fondamento, u di ragione, vogliaiu supporre per un 
momento., che o per ingiuria del tempo, o peral- 
tro infortunio uou insoliio ad accadere, siensi oggi 
smarrite tutte le memorie , e tul-e le carte , onde 
rilevar . si possa ila prima o.àg'ine , c la cagione, che 
mosse i primi Kb lomadarj ad addossarsi il peso del- 
le assistenze alle Messe Conventuali , e delle alun 
funzioni , 'cho og'ji i prc-^eati Eb.'omadarj ricusau 
di fare. Questa è ie.Gle.v.’a certissimo nella supposta 
oscurità di co'-c, che da (!.■ jento anni senza veruna 
interrui-iona tu. i I nasscii Ebdomadarj bau sempre 
le preda., e fuir-.ioji pu ’Laad.nan.e esercitale, e ciò 
non solo senza coau-adizioue alcuna , ima ancora sen- 
za far m.ai do jlia-'ze , che da’ Canonici si negasse 
loro per tr’ -oia e la p.’.t ressa ricomiie )sa. 

Or qual C'.'.ac*)u»cil (I mai, qual legista, qua- 
le avvocali); par quamo si voglia audace, e litigioso, 
ha finora avuto il cor.iggio di aflèrraare, che il pa- 
cifico .possesso , o vngliam dirlo coi termini legali 
(luasi possesso , e la prescrizione, e la consuetudine 
di due secoli non sia valevole a ribattere , ed an- 
nientare qualunque contraria pretensione ? Se vo- 
gliamo Gousiderar la cosa secondo i Canoni ( giacché 
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trattasi la cansa nel foro Ecclesiastico ) è cosà incon- 
trastabile, che la prescrizione di soli quarantanni 
vale contra qualunque Chiesa , qualunque Corpo , 
(jualunque Collegio (sebbene questa qualità di Col- 
legio agli Ebdomadari non convenga ). Così il Pon- 
tefice Alessandro III. nel cap. Ad caires 6. De prae- 
scriplionibui espressamente dichiara : Tuae itaque 

fraternitcUi litteris praesentibus innotescat , €piod di- 
vino, et humano Jure melior est conditio possidentis, 
quia quadragenalis praescriptio omnem prorsus actia- 
ncni secbidit. E lo stesso vien chiaramente definito in 
altre Decretali de’ Sommi Pontefici sotto lo stesso ti- 
tolo De praescriptionibus. Alla sola Chiesa Romana 
fu liservato il privilegio , che non potesse contra lei 
allegarsi la prescrizione , se non fosse di cento anni, 
per una lettera di Giovanni Vili. , che leggesi nel 
Decreto di Graziano Causa XP'l. q. 3. cnu. uh. e 
che fu poi inserita nel Codice di Giustianiano nel- 
l’Autentica Quas actioncs Cod. De praescrìpt. tri- 
ginta , uel quadraginta armar. Or qual ajsa più 
stupenda potea mai immaginarsi , che mentre la pre- 
scrizione di cento anni vale anche contra la Romana 
Chiesa , la prescrizione poi di dugento anni non va- 
glia contra gli Ebdomadarj di Aversa , come se fos- 
sero essi da più del Papa? 

Che se vogliamo attenerci piuttosto al dritto 
civile , chi non sa , che mancando il titolo del pos- 
sesso , la prescrizione di trent" anni , ed in alcnni 
casi di quarant’ anni , estingue ogni azione , affinchè 
i dominj non sieno sempre incerti , affinchè si mct- 
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ta un termine alle liti , ed affiacliè gli uomini non 
sieno in un perpetuo timore di perdere ciò , che 
posseggono? Si vede ciò chiaramente stabilito in 
tante leggi del Codice di Giustiniano sotto il titolo 
De praescriplionibus triginta , vel quadraginta an- 
norum. Ma se l’Avvocato degli Ebdomadari volesse 
rigettar quel Codice come antiquato , resterh con- 
vinto senz’ alcun dubbio dalle nuo%"e leggi del Co- 
dice di Ferdinando I. pubblicato in Napoli nel 1819, 
del (piale l’ Avvocato metlesimo nella sua scrittura 
ha fatta più volte menzione. Cosi di fatto viene or- 
dinalo nell’articolo 2168. TiUle le azioni tanto rea- 
li , quanto personali si prescrivono col decorso di 
treni' anni , senza che cohd , che allega tal prescri- 
zione , sia tenuto ad esibirne im titolo , o che gli 
si possa opporre veruna eccezione per causa di ma- 
la fede. 

Nò questa legge è propria solo di questo Re- 
gno , o fu soltanto propria de’ Romani , ma è stata 
sempre , come ben riflette Grozio nel Db. 1 1 de 
Jur. Bel. , et Pac. caj). 4 - 1 ed è quasi un dritto co- 
mune di tutte le nazioni , tolto il quale ne segui- 
rebbe non solo lo sconvolgimento delle famiglie , ^ 

non essendo più ninno sicuro deUe sue cose , ma 
il disturbo ancora, e la guerra fra tutt’ i popoli , 
i quali non con altro vincolo si mantengono fra 
loro in pace , die con quello del possesso , e della 
prescrizione, senza la quale non sarebbero gli stessi 
Re sicuri ne’ loro Troni. 

Adunque , benché non avessero i Canonici ve- 
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/tm titolo di esigere dagli Ebdomadari assi- 

stenze , che da tutt' i loro antecessori senza contra- 
dizione si son prestate , basterebbe solo il possesso 
pacifico di trent’ anni , e per conseguenza molto più 
il possesso pacifico di dne secoli , per chiuder loro 
la bocca , e confutar qualunque loro contraria pre- 
tensione. Anzi come dicono ì forensi Giurecon- 
sulti, il solo possesM di tanti anni vai più del ti- 
tolo, nè il possessore quantunque avesse il titolo il 
più certo , e luminoso , è obbligato a produrlo , es- 
sendo il possesso , come dice il Cardinal de Luca 
nel Discorso ii. de Canonicis n.6.,il miglior titolo 
del mondo. 

Con tutto ciò non per necessità , ma per so- 
prabbondanza , e per illuminare , e convince- 
re , se fia possibile , gli Ebdomadari , e i loro 
Avvocati , vogliono i Canonici , ma senza pre- 
giudizio del lor possesso, e prescrizione, mostrar 
loro r origine , ond’ è partita la loro obbligazione di 
assistere alle finizioni , sulle quali han mosso oggi 
un litigio cosi strano, e mal fondato. Clemente Vili, 
nel i 597 a richiesta di Pietro Orsini Vescovo di 
Aversa con una Bolla , che comincia SicUt Ecclesia- 
rum istituì nella Cattedrale di Aversa dodici Bene- 
fizi semplici elio duodbcim clbricis, sbu pkssbytbbjs 

TVTURIS IBIBl PBRPBTUI3 BESBFlCljtTIS , QUI OSINI.Ì , 
ET SntaVLA PnUCTtORBS , ET ORERÀ OPPOBXURA , BT 
RBCESSARrA IR DICTA ECCLESIA APERSARA SVBBART , 
BT EXERCEART , AC CARPASI DBTERART , POCESt TASIEN 
IR PBJEDICTQ CAPITOLO SHRIHB UABBART. Ot quelle 
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parole della Bolla om'-hia , st siimvtA Fvif ertoli b$ , 

ET OirSMA OrPORTUHA t ET tiBCBSSARIA tN DICT A EC- 
CLESIA At'BRSAS A SVBSAUT , BT EXERCBAÌ/Ty bcil si VC- 
de, ch’esseado troppo generali , aveaii bisogno di ([ual^ 

che interpretazione , e limitazione , e però Bernar- 
dino Morra Vescovo di Aversa , e Successore di Pier 
Uxj Orsini, con autorità Apostolica comunicatagli 
dallo stesso Clemente Vili , con un Breve , che co; 
oiincia Pasloralis del 1601 , formò le Costituzioni 
Capitolari, che si leggono inserite nella Visita del 
Cardinale Spinelli Successore di Bernardino Morra 
uel 1611. Nelle quali Costituzioni trattandovi delle 
assistenze si dice ; In ìis vero cliehus , quibus Capi- 
Utlwn vcl universum , vd dpnidiatuni , ad divina 
officia convenire consneoit , delif;antur ex dmdecim 
licneficiatis , qui Diaconi , et Suddiaconi vices bini in 
sinpidas hebdvmadas distribiUi genmt. E quantunque 
nelle Costituzioni medesime vi sia qualche oscurità, 
mentre si dice in un altro articolo ,, che anche ai 
Canonici Diaconi , e Suddiaconi appartenga 1 ’ assi- 
stenza , questa oscurità nondimeno vieu dileguala 
nella stessa visita , ove dice : Reperii Auodecim Bc- 

neficiarios ad eosque special celebranli 

porlionario ,vel Canonico assistere Diaconi , et Sub- 
diaconi munus impletido , nisi conveniente loto Ca- 
pitido , vel ratione ahcujus fiesti ea fiunclio ad Dia- 
connles , et Subdiaconules Canonicos devolvalur. Dalle 
<|uali parole ben si vede (pianto vada ertalo 1 Av- 
vocato degli Ebdomadari nella pag. 1 1 della sua 
tcriiuua , ove dice , che sotto nome di Benefiziati 
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intendono i Canonici Diaconi , e Suddiaconi ; pe- 
rocché chi non vede, che qui i Benefiziati son di- 
stinti da’ canonici , mentre dicesi , che 1’ assistenza 
spetta ai Benefiziati , purché a cagione di qualche 
solennità quest' uffizio non sia devoluto a’ Canonici 
Diaconi, e Suddiaconi? Oltrecchè non mai. i Cano- 
nici si trovan chiamati Benefiziati , né mai quei , 
che oggi chiamansi Ehdomadarj si veggon chiamati 
con altro nome , che di semplici Benefiziati. È chia- 
ro dunque e dalle costituzioni capitolari , e dal'e 
parole della visita, che l’assistenza ordinaria , e quo- 
tidiana spettava agli Ehdomadarj , e la straordinaria 
ne’ di solenni a’ Canonici Diaconi, e Suddiaconi. Di 
quanto peso poi sia quest’articolo della visita del 
Cardinale Spinelli, ben può conoscerlo chicchessia, 
mentre a tutti è ben noto , che nelle visite de’ Ve- 
scovi ; allorché si descrive qualche cosa , che possa 
a taluno recare ogni menomo pregiudizio , si chia- 
mali sempre , e si senton le parli , che vi han ra- 
gione; e però non v’ha dubbio, che fiiron sentòi 
in quella visita ancora gli Ebdoniadarj. 

Ma nel iGzS questi stessi Eljdomadarj , che sem- 
pre si diconpweri, ct/irt/èZia, quantunque tali non 
sieno ( per muover gli animi, cogli argomenti pate- 
tici , giacché non ne hanno degli apodittici ) ebbero 
tanto polso, da mandare a loro spese a Roma imo 
de’ loro, cioè D. Ferdinando Resiilli a litigar co’ 
Canonici . presso la Sr Congregazione de’ Riti , per sot- 
trarsi dal peso delle assistenze , che dalla stessa loro 
iuadazione , e dagli ordini de’ Vescovi di Aversa era 
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stato ad essi im|)osto. Or ponderatesi daHa S. G^n-* 
gregazione le ragioni di ambedue le parti fu forma-* 
ta col consenso dello stesso Restilli una Tabella', 
ov’ era precisamente determinato in quali giorni le 
assistenze spettavano agH Ebdomadarj , in quali a’ 
Canonici , e questa Tabella fu con decreto di essa 
S. Congregazione confermata a’ 26 Aprile dello stessa 
anno iGzS. Mal contenti gli Ebdomadarj di tal De-- 
creto , mandarono , non ostante la loro p-retesa po 
verta, di nuovo in Roma un altro di loro, per no^ 
me D. Salvatore de Bernardis assistiti da due al-' 
tri Ebdomadarj a «juerelarsi presso la stessa S. Con- 
gregazione e del Decreto, e dell’assenso del Re- 
stilli, che dicevano non aver mai da loro avuta tal 
ftcoldi. Ma la S. Congregazione stiè ferma nel suo 
Decreto, e lo confermò con un altro a di 2 Ago- 
sto dello stesso anno 1625. Passati due anni , per- 
chè gli Elxlomadarj mossero di nuovo la contro-' 
versia, ricorsero i Canonici alla stessa S. tJoogre-- 
gazione < la quale con Decreto de’ 2 Dicembre 1627 
confermando i precedenti Decreti impose agli Ebdo-* 
madarj perpetuo silenzio; Sacra Congrc"atio ( ecco le 
parole del Decreto ) stetit in decretis, et mcoidavit 
Vicario , ut etiani per siétractionem fructuuni con- 
pellat BenejiciatoS ad (djedientiam Decretorum , et 
Tabeìlae jam transniissae ( si noti , che la Tabella 
era stóta già trasmessa dalla S. Congregazione ) et 
integram ejus /ormani in Ecclesia Aversana servare 
fnciat omnino. La copia autentica, e legale di que* 
sto Decreto si conserva aeU’ Archivio Capitolare : 


Digitized by Google 



35 


,ma oggi Dou è essa più necessaria , mentre gli stes- 
si Ebdomadari nella loro supplica alla S. Congre- 
gazione de’ Rid bau confessato , che m seguito di 
un Decreto della suUodata S. Congregazione eie Riti 
gli Ebdomadari supplicanti sono stati sottomessi a 
tale peso quotidiano di dover cioè assistere alT Al- 
tare da Diaconi , e Suddiaconi , eccetuati soltanto 
i giorni più solenni delT anno. Questo dunque è quel 
Decreto , che pacificamente , e senza veruna contra- 
dizione si è osservato per due secoli interi. Ma i Ca- 
nonici r ban prodotto per soprabbondanza ; poiché 
il solo pacifico possesso di trent’anni secondo le leg- 
gi presenu del Regno , e di quarant’ anni secondo 
i Canoni , bastava , come si è detto sopra , a ribut- 
tare , ed estinguere qualunque azione , e pretensio- 
ne contraria degli Ebdomadarj, 

5. II. 

Si risponde alle obbiezioni deW Avvocalo 
degli Ebdomadarj. 

Prima di rispondere alle obbiezioni dell’ Avvo- 
cato degli Ebdomadarj , fa d'uopo qui osservare, che 
mentre si sforza egli di eludere le ragioni de’ Ca- 
nonici, non ha fatta neppur menzione della consu- 
etudine del possesso , e della prescrizione di due se- 
coli , segno evidente , che non avea cosa , che almeno 
con qualche verisimiglianza potesse opporre. E pure è 
questa di tal peso , che quantunque mancassero tutte le 
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altre ragioni , e' le carte prodotte da’ Canonici, basta da 
se sola a distruggere, come sopra si è detto, ogni con- 
traria pretensione. Sicché quantuucpie gli riuscisse di 
mostrare ad evidenza , che nè la Bolla di Clemen- 
te Vm , nè la visita del Cardinale . Spinelli , nè i 
replicati Decreti della S. Congregazione de'Rìti sono 
valevoli a provar l’ intento de’ Canonici , resterebbe 
tuttavia ancor saldo l’ argomento del possesso , e 
della prescrizione , contra la quale non ha osato 
egli neppur Catare. 

Dice dunque in primo luogo nella pag. 9 . #i3. 
che Pietro Orsini Vescovo di A versa nel iSgb fon- 
dò , e dotò i dodici Canonici Diaconi , e Suddia- 
coni , e nella stessa Bolla di fondazione , e dotazio- 
ne impose loro il jxso di assistere alle Messe Con- 
ventuali , e Vespri solenni. Or sarebbe una mani- 
festa ingiustizia sostenere a beneCzio de’ Canonici Dia- 
coni , e Suddiaconi la fondazione , o dotazione , e 
poi gli obblighi loro imposti in vigor di essa do- 
tazione caricargli sulle spalle degli Ebdomadarj. 

Ma qui mostrasi l’Avvocato assai mal’ inteso 
dello stato antico di questa Cattedrale. Pietro Orsini 
, venuto al governo di questa Chiesa trovò il Capitolo 
composto di diciotto Canonici Presbiteri , e dodici 
chiamati Quartostaìli , i quali non eran Canonici di 
nome , ma tali eran di fatto; poiché avevan la vo- 
ce in Capitolo , e partecipavano insieme coi Presbi- 
teri della stessa massa capitolare , se non che nelle 
distribuzioni aveano un terzo meno : ni/til a Cano- 
rucis , nisi nomine > et introitibus annuis diffore- 
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J/ant , cotne dice la Bolla di Clemeute'VIII. A que- 
-6ti dodici Quartostalli niuua dote , niutio aumeiito 
di reudite diede , .uè pótea dare Pietro Orsini -; ina 
-diede soltanto il nome di Canonici , ed assegnò al 
■loro benefizio l’ordine .Diaconale , e Subdiaoòuale 
secondo il concilio di Trento; e perchè 'non arano 
stati ancora istituiti, e fondati gli Ebdomadari , pei^ 
ciò questi Canonici Diaconi, e Subdiaconi, affinchè non 
-restasse la Chiesa senza il. dovalo divin servizio, se- 
,guiurono a .prestar quelle assistenze , che col nome 
.di Quartostalli .avran-preitate^Ma avendo nel seguen- 
te anno iSgy -il -Poniefice Cleme ite Vili, a richir- 
sta dello stesso Pietro Orsini istiiui i , e dotati dodici 
Ebdomadarj , (juì o.nnia -et si,ig, 'la Jìmciiones , et 
onera opportuna , et necessaria in dic'n Ecclesia A- 
ruersana si'beaTit, et exerceant _ cspressio o idimiutìa, 
che non faceva eccezione alcuna , si siiteò h:ne da 
Vescovi di Aversa, e dalla S. Cong.cjc .iore de’ Pi- 
ti , che per maggior decoco del diviu cu’ . , rassi- 
stenza Canonicale fosse riservata a' giorni più sollenni 
dell’ anno , restando neg’i altri giorni a carico daHi 
Ebdomadarj ,come in altre cospicue Ca'-;e '. ali trovasi 
-stabilito , e questa determinazione fatta col a logi iti- 
ma autorità per lo spazio di due interi secoli si è 
qui pacificamente osservata. 

Dice in secondo luogo nella pag. 8. , che ravvi- 
cinate le due Bolle del i 5 g 6 , 1097 la prima con- 
-tenente l’istituzione de’ Canonici Diaconi, e Subdia- 
coni , e k seconda quella degli Ebdomadarj , si veg- 
gono ben separate, e distinte le attribuzioni, c gli 
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oUjli^hi. . <lé‘ primi (Il (Jndli de’ Secondi. ■ Se nella i- 
stìtsuione de’ Canorticii Diacanivie Suddiaconi' si leg- 
gt impostola (jQstoro F obbligo delle assistenze' alle 
ibiesse cantate, ed a’ Ves^ieri, cioè'cK far do Diaco- 
ni , e Suddiaconi in luttóiiciòv! che! al lóro càratte- 
,re sj) apparteneva, ; dunque le àttrilrazioni, e le olr- 
bligàzioùl , che leggoiisi imposte agli lEbdoniada- 
rj nella Bolla (li dor: fondazione 1 sotto T espressione 
-di Junctiones , et onera opportuna f et necessaria so- 
np iiiU’ altro da quelle .assistenze , ohe, dovevansi dai 
Canonici 'Diaconi', e Suddiaconi, gìaUcliò essendosi 
colla B<)lla (Udranno precedente provveduto al ser- 
vizio, della Chiesa per tutto' ciò, che importava il ca- 
rattere Diaconale, e SudJiaoouale , non poteasi colla 
Bolla i>osterk>re ammettere., una (seconda istituzione 
ILccleslaslica senza oggetto , iiè trasferirsi negli -Eb- 
domatLirj attribuzioni ,. ed officj gtk' imposti 'a' Cano- 
nici Diaconi, e Suddiaconi.' , 

Ma non ha letto forse mai l' Avvocato , che le 
leggi posteriori derogano alle anteiiori non solo se^ 
condo il dritto Civile ,■ ma benanche secondo il dritto 
Canonie»? licci Romamis PoHtifcx {qui jura omnia 
in scrinò) pectoris sui censetur habere ( constilutio- 
nem condendo poslerìorem , priorem , quanlvis de 
ipsa mentioncni non Jaciat , revocare noscatur , dice 
il Pontefice nel cap. i.| De cònslil in G. E ciò mol- 
to più vale , quando la legge posteriore è di un le- 
gislatore superiore al primo. Pietra Orsini Vescovo 
di Aversa nel i5gG avendo decoratici Quartostalli 
c»l Aome (ii Canonici , ingiunse loro di seguitar 
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a prestare qiulle assistenze; che fino allora avaen 
f re;tate , essendo Quartostalli , e ciò perchè non vi 
erano ancora gli Ebdomadarii , mentre non era- 
no stati ancora istituiti. Nel seguente anno il 

Pontefice Clemente Vili, per maggior decoro della 
Chiesa istituì gli Ebdomadari , e per la dote loro 
assegnata ( giacché Benejkìum datar propter qffi- 
eium ) impose ad essi il peso , ut singola fonclio- 
nes , et onera opportuna, oc necessaria in dieta Ec- 
clesia A^ersana subeant , et exerceant , lasciando alla 
prudenza , e discrezione de’ Vescovi di Aversa il de- 
terminare , a quali funzioni fossero tenuti gli Eib- 
domadarj , a quali i Canonici. La qual determina- 
zione essendo stata già fatta da Bernardino Morra , 
e dal Cardinale Spinelli Vescovo di Averse , e con- 
fermata dalla S. Congregazione de' Riti , son già du- > 
gemo anni addietro , è inntile più disputarne: Cau- 
sa finita, est : mentre > la legge anteriore è stata so- 
lennemente dalla ligittima potestà derogata dalla 
posteriore. 

Or qui ripiglia- 1’ Avvocato nella pag. g. , che 
nella Bolla di Clemente Vili, che istituì gli Ebdo- 
madari si enuncia , e s’ inserisce un documento del- 
la Bolla d’ instituzione de’ Canonici Diaconi , e Sud- 
diaconi di Pietro Orsini , e si enunciano ancora le 
funzioni ai medesimi imposte , di cantar l’Evan- 
gelio , e l’Epistola nelle Messe solenni da cantarsi 
dal Capitolo , onde colla stessa Bolla di Clemen- 
te Vili, che istituì gli Ebdomadari, si volle, che 
i Canonici Diaconi , e Suddiaconi assistessero ai 
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Canonici Presbiteri nelle Messe cantate , e ne’ 
Vesperi , non già gli Ebdomadarj , i qnali era- 
no obbligati al servizio del canto corale , ed 
alle altre funzioni , all' infuori delle suddette as- 
sistenze. 

Leggendosi da cima a fondo la Bolla di Cle- 
mente Vili, non vi si trova questo , che con tan- 
ta franchezza , e certezza l’Avvocato degli Eb- 
domedarj ha affermato ; ma si dice solo , che Pie- 
tro Orsini per esecuzion de’ Decreti del Conci- 
lio , di Trento , e della S. Congregazion del 
Concilio , duodecim perpetua Beneficia Ecclesia- 
stica simplicia Q.iartostaUatus nuncupata in elicla 
Ecclesia Aversana , quae prò tempore dblinentes 
voceni in Capitalo habebant , et cappam defere- 
banl , nihdque db ejusdem Ecclesiae Canonicis , 
msi nomine , et introilibus annuis differehant , 
in duodecim Canonicaius , et totidem Praeben- 
das prò duodecim futuris Canonicis dictae Ec~ 
clesiae , de consensu dilectorum fiUorum illius Ca- 
pitali , sua auctoritate ordinaria erexerat , et in- 
ftituerat , oc eorum singulis praedictos sacros or- 
dines assignaverat , nè si parla . affatto di funzioni 
a loro imposte. Bisogna dunque dire , che il so- 
verchio zelo dell’ Avvocato pe’ suoi clienti lo ha 
fatto travedere. 

Oppone dippiù in terzo luogo nella stessa 
pag. 9. il Decreto del Concilio di Trento nella 
sess. a 4 . cap. 1 2. , ove ordina , che i Canonici 
esercitino i loro uflìzj per se stessi , e non per 
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mezzo di sostituti. Omnes vero ( Canonici ) divina 
per se , et non per substitutos compeUantur obire 
ojicia. 11 qual Decreto in molte risoluzioni della 
S. Congregazione de’ Riti citati da lui nella pagi 
II. vien confermate , e specialmente in una degli 
8 Marzo i63i fu dichiarato , Canonico soUemni- 
ter celebranti prò Diacono , et Subdiacono inser- 
vire debere pariler Canonicos , non autern Cap- 
pellanos , non obstante contraria immemorabili con- 
suetudine. Oltrecchè se secondo la purità de’ Ca- 
noni ( come dice nella pag. i4- ) dovesse la causa 
esaminarsi , basterebbe la sola qualità di Diaconi , 
e Subdiaconì , per rendergli obbligati ad esercitarne 
gli ufiìzj. 

Alla quale obbiezioni rispondono i Canonici , 
eh’ è verissimo il Decreto del Concilio di Trento, e 
verissimi , e savissimi sono i Decreti della S. Con- 
gregazione de' Riti , ma non sono adattabili al caso 
itoslro ; poiché allora è obldigato il Canonico ad e- 
esercitare il sue uffizio per se stesso , quando a lui 
tocca esercitarlo. Ma quando la legittima potestà ha 
distinti , e determinati chiaramente i giorni , in cui 
tocca quest’ esercizio a’ Canonici , da quelli , in cui 
tocca agli Ebdomadari , e questa determinazione e stata 
per duo secoli pacificamente osservata, allora ne’ gior- 
ni , in cui tocca agli Ebdomadari , non può dirsi , 
che i Canonici esercitano il loro uffizio per mezzo 
di sostituti, perchè allora non è loro uffizio , ma uf- 
fizio degli Ebdomadari. Avendo dunque i Vescovi 
di Aversa , poco dopo l’ istituzion degli Ebdoma- 
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darj , determinati i giorni, in cui le assistenze toc- 
cano agli Ebdomadari medesimi , e questa de- 
terminazione essendo stala confermata con tre De- 
creti della S. Congregazione de’ Riti , ( la qual ben 
sapeva quest’ ordine del concilio di Trento ) ed 
osservata pacificamente per due secoli , non si può 
dire , che in tali giorni i Banonici , esercitano il 
loro officio per mezzo de’ sostituti , mentre gli Eb- 
domadari r esercitano non come sostituti de’ Ca- 
nonici , ma come uffizio loro imposto dalla fonda- 
zione del loro Benefizio , e dalla legittima potestà 
Ecclesiastica. 

Dippiù le risoluzioni della S. Congregazio- 
ne de’ Riti citate dall’ Avvocato degli Ebdoina- 
dari non sono leggi generali fatte per tutte le Cat- 
tedrali del Mondo , ma sono decreti particolari ri- 
guardanti quelle Catte Irali , per le quali sono state 
emanate: e però in quelle Cattedrali, in cui non vi 
erano Ebdomadarj destinali per le assistenze co'i- 
diane alle Messe conventuali , si ordinò, che tali 
assistenze spettassero ai Canonici Diaconi , e Sud- 
diaconi , come in fatti nel Decreto degli 8 Mar- 
zo i63i citato dall’Avvocato in Surnensi , non si 
parla di Ebdomadarj , ma di Cappellani , de’ qua- 
li si servivano i Ginonici come lor sostituti. In 
quelle Cattedrali poi , in cui vi sono gli Ebdoma- 
darj destinali por tali uffizj , dalla stessa S. Congre- 
gazione de’ Riti si ordina , che dette assistenze spet- 
tino agli Ebdomadarj , non già a’ Canonici. Di fatti 
ecco un decreto della S. Congregazione de’ Riti , 
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che si legge presso Barbosa, : Lugdumensi 
'Assistentia dehet praesturi ab Ebdomadàriis ^ et Be-^ 
nejiciatis Canonicis celebrantibus juxta statum Ec- 
clesiae S. Congregai. Bit: in Averùonensi 2^. Mar- 
tii 1612. ' 

L’ autorità poi del Concilio di Trento ricavata dal 
cap. 4 * della sess. 22 favorisce piuttosto i Canonici, 
che gli Ebdomadarj ; mentre ivi non si dice , che 
il Vescono costringa i Canonici Diaconi , e Suddiaco- 
ni a leggere , o cantare T Epistole , e gli Evangelj 
ogni giorno ; ma bensì ne’ giorni stabiliti : Ecco le 
parole del Concilio ; Cogantque Episcopi eos diébus 
statis dictos ordines per seipsos exercere. Ora i no- 
stri Canonici Diaconi , e Suddiaconi non mai hanno 
negato di essere obbligati alle assistenze delle jMesse 
Conventuali ne’ giorni stabiliti da’ Vescovi Pietro 
Orsini , e Bernardino Morra esecutori della Bolla 
di Clemente Vili , e da tre Decreti della S. Con- 
gregazione de’ Riti , cioè ne’ giorni più solenni del- 
Paniio fissati nella Tabella fatta dalla detta S. Con- 
gregazione , e trasmessa alla Curia Vescovile di 
A versa. 

Ma a questi Decreti della S. Congregazione de’ 
Riti osa rispondere l’Avvocato nella pag. ii. , che 
non valgono un frulh , prima perchè son copie di 
copie , e queste secondo l’ articolo 2288 del Co- 
dice Civile non fanno alcuna fede ; secondo perchè 
non son muniti di Regio Exequatur : terzo perchè 
non potevano distruggere la fondazione, e dotazione 
de’ dodici. Canonici Diaconi , e Suddiaconi fatta colla 
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Bolla di Pietro Orsini confermata colia Bolla di Cle- 
mente Vili., pbe imponeva il peso delle assistenze 
a' Canonici Iliaconi , e suddiaconi , senza una e- 
spressa derogazione di essa &lla. 

A quest’eccezione dell’Avvocato si risponde , 
che la copia autentica de' Decreti de^la S. Congre- 
gazione si conserva nell’Ar^vio del Capitolo sot- 
tascritta da Monsjgpor Coppola Segretario della S. 
(kmgregazione de’ Riti , autenùcata dall’ Agente di 
S. INI. Siciliana, e suo Heal Console residente in 
Roma il Cavaliere D, Carlo Panicieri col suggello 
corrispondcmte pd 1 797. Trattandosi dunque la con- 
troversia non già in uu Tribunale Civile , ma in un 
Tribunale Ecclesiastico , in cui non deesi tener con- 
to delle sottigliezze forensi , ma della verità , com'c in- 
nanzi a Dio, quando il Vicario avesse dubitato della 
verità delle Copie prodoUe da’ Canonici , doveva or- 
dinare , che avessero esibite le Copie autentiche , tan- 
to più che aveva egli già con monitor] , e minacce 
costretti i Canonici a portargli sulla Curia tutte le 
scritture, ch’ei voleva. Onde dice saviamente il Car- 
dinale de Luca Disc. ii. De Jurisdict. n 5 , che 
quella regola generale sumptiun de sumpto non facit 
Jidem , cioè la copia di copia non fa fede , limitari 
solet , cum limitatio procediti, quando habentur , ac 
iììspici possunt acta originaUa , ex quibus confici 
valeat , an bene, et fideliter , extractum sit. Nel ri- 
manente non dice il Codice Civile, che le copie 
di copie non valgono un /rullo, ma nello stesso 
articolo 1829 numero 3 , dice che vaglionò per in- 
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dizio , il quale indizio unito all' osservanza di due 
secoli , ed alla facoltà, che avea il Vicario di ve- 
der la copia autentica, se voleva, forma una pruova 
piucchò bastante. Ma tutto ciò, che fmor si è detto 
sulla verità da’ sopraddetti Decreti, si è detto per 
soprabbondanza , mentre a provarla non facca d’ uopo 
nè di copie, nè di originali : bastava la solo confes- 
sione degli Ebdomadarj , poiché in vigor dell’ arti- 
colo i3io, dello stesso Codice Civile fondato sulla 
ragione naturale: La confessione •, che fa in giudizio 
la parie , o il suo procuratore , fa piena pruova can- 
tra colui, che l’ lui folta. Or gli Ebdomackrj nella 
slessa Supplica da lor presentata alla S. Congrega- 
zione de’ Riti, e che forma la base delle loro azio- 
ne , e del processo incominciato in Curia , confessa- 
rono ingenuamente , come abbiam di sopra osser- 
vato, che in seguilo di un decreto della sullodala 
S. Congregazione sono stali sottomessi a tal peso ejuo- 
tidiano , di dover cioè assistere alT Altare da Diaco- 
ni, e Suddiaconi, eccettuati soltanto li giorni più 
Solenni fra F armo. Nè mai osarono essi domandare 
alla S. Congregazione di essere sgravati da un tal 
peso , ma solo una sognata ricompensa a lor pro- 
messa da’ Canonici. Con qual coraggio dunque può 
oggi il loro Avvocato negar l’ verità de’ Decreti , 
che i suoi clienti han formalmente in giudizio con- 
fessata ? Anzi come può la Curia pronunciar sen- 
tenza sopra una cosa , che gli Attori , cioè gli Eb- 
domadarj non han domandata nella loro prima i- 
stanza? 
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Quel che dice poi l’avvocato in secondo luogo , 
cioè che quei Decreti non son muniti del Regio 
JExequatur è la più miserabile sfuggita, che potesse 
mai escogitare, poiché chi non sh , che iq quell’e- 
poca questo Regio Exequatur ordinariamente si tra- 
scurava, eccettuate soltato le cose di maggiore im- 
portanza , come può vedersi presso il Chioccarelli 
nel Tomo IV. deW Archivio della Regia Giurisdi- 
zione ? Ma trattandosi di Rescitti , e Decreti della 
S.* Congregazione de’ Riti, se volesse taluno impu- 
gnarli per difetto del Regio Assenso , sarebbe ciò 
lo stesso , che buttare a terra con una sola parola 
tutti gli antichi Decreti di cpiella S. Congregazione ; 
perocché qual mai di essi è stato munito del Rcal 
s permesso? Nell' anno I74t , fr't gli articoli segreti 

del concordato del Re Carlo III. colla sede Aposto- 
lica fu finalmente confermato dal Pontefice Benedetto 
XIV. il dritto di dare . alle bolle , e Rescritti di Ro- 
ma il Regio Placito , sul quale i passati Pontefici 
avean fatte di tempo in tempo le loro lagnanze, che 
presso lo stesso Chioccharelli si possou leggere. Ma 
perchè le leggi non guardano indietro , guardano il 
tempo avvenire; non fu mai intenzione di quel sa- 
vissimo Sovrano di annullar tutte le Bolle , e Re- 
scritti , che ne’ passati secoli si trovavano non for- 
niti del Regio Assenso, e da lungo tempo pacifica- 
mente osservate, e perciò, se non valevano per la 
mancanza del Regio Assenso, valevano non però per 
la lunga, ed inveterata consuetudine, la quale in- 
dipendentemente da ogni altra carta ha per se stes- 
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sa secondo il dritto civile , e Canonico forza di Leg- 
ge. Il pensare altrioieute avrebbe poste sossopra 
quasi tutte le Chiese del Regno. Gli stessi Ebdo- 
madarj della nostra Cattedrale dovreb bero esser sop- 
pressi ; mentre la Bolla di lor fondazione emanata 
da Clemente Vili, non fu munita del Regio As- 
senso. 

Finalmente ciocch’egli oppone in terzo luogo nou 
è vero. Non è vero , che Pietro Orsini abbia dotati 
i Canonici Diaconi , e Suddiaconi. Non è vero, che Cle- 
mente Vili, abbia a questi imposto il peso delle as- 
sistenze. Non è vero, che i Decreti della S. Congregazic- 
iie de’ Riti abbiano derogato alla bolla di Clemente 
Vili. , mentre altro non sono, che una spiegazione 
di essa. 

Un’altra eccezione non meno frivola oppone 
ndia pagina 12. Mancando il fondamento di una 
decisione della S. Congregazione , cade a terra la 
decisione medesima: Resoluliones Sacrarum Congri- 
gationurn cornami , corruente fundamenlo , sub quo 
tmanarunt è la massima adottata della Rota Romana 
in una decisione presso 1 ’ Ursaja, ed il Farraris. Po- 
sto questo principio , argomenta egli così. Il fonda- 
mento di ogni decisione è il primo libello , o sia il 
primo ricorso , sul quale poggia l’azione. Or questo 
primo ricorso , non vi è ne’ sopraddetti Decreti. Dun- 
que non hanno essi verun vigore , tanto più , che 
son monchi ; mentre enunciano una Tabella delle 
funzióni spettanti agli Ebdomadari > laddove questa 
Tabella ne' decreti medesimi non si trova. 
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Or questa eccezione appunto fa veder chiara- 
mente, che r Avvocato non avea che opporre, se npii 
tali miserabili sottigliezze. Mancando il fondamento 
di una decisione cade a terra la decisione medesima, 
chi negarlo, mentre ogni fàbbrica va in ruioa , qua- 
lora mancavi il fondamaito? Ma sotto nome di fon- 
damento della decisione non bassi ad intendere il 
liJjello , o sia ricorso ; ma si ben la ragione o di fatto , 
o di dritto, su cui la decisione è fondata. Nel ri- 
manente la prima supplica non fu data alla S. Con- 
gregazione de' Riti da Canonici, ma dagli Ebdoma- 
darj , c però non poteva questa esser presso i Cano- 
nici. Ma r ultima supplica , per cui fu emanato il 
linai Decreto, che impose alla causa un perpetuo 
silenzio, e che fu data alla S. Congragaziojie da’ 
Canonici, non è vero, che manca: vi è, si con- 
serva nell’ Archivio del Capitolo , ed è stata prodot- 
ta , e stampala. Or questo final Decreto, che ri- 
chiama , e conferma i precedenti , ed ha annessa la 
supplica de’ Canonici , "h bastante da se solo a met- 
ter fine alla controversia, poiché in ogni Legge, in 
ogni decisione , in c^ni sentenza , chi non sa , che ' 
dee starsi all’ ultima ? 

Che poi il Decreto della S. Congregazione sia 
monco , e manchevole della Tabella in esso enunciata, 
non pare vero ; perocché la Tabella medesima in esso-' 
viene enunciata , non come annessa al Decreto , nel 
qual caso non ha dubbio , che il Decreto , sarebbe 
manchevole : ma come già trasmessa alla Curia Aver- 
sana. S. Còngregatio mandavit Vicario ^ ut 
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compelltit Benejìcialos ad obedientiam Decretorum ; 
et Tabellae jam transmissae , e qnesta è quella, che 
leggesi nelle Costituzioni Capitolari stampate per or- 
dine di Monsignor Spinelli Vescovo di Aversa : alla 
qual Tabella non mai per lo spazio di due secoli 
gli Ebdomadarj han contradetto. 

Quel che poi aggiugne l’Avvocato nellapag. i3. 
che non si può presumere, che la S. Congregazione 
avesse voluto sgravare i Canonici , ed aggravar gli 
Ebdomadarj senza la dovuta ricompensa , mentre è 
cosa giusta , che chi serve all’ Altare debba vivere 
dall’ Altare , laddove all’ opposto è cosa ingiusta , 
che i Canonici Diaconi , e Suddiaconi percepiscano 
le rendite, e i pesi sieno caricati sugli Ebdomadarj : 
primieramente è una mera presunzione , la (piale non 
basta a privar veruno del centenario possesso ; poi- 
ché nel giudizio petUorio non bastano le presunzio- 
ni , e le congetture ; ma si ricercan pruove lumi- 
nose , ed evidenti. Chi serve all’ Altare dee vivere 
dall’Altare, questo è verissimo: ma quando è fon- 
dato un Benefizio Ecclesiastico (»lla sua dote , e vi 
è annesso il servizio dell’ Altare ; le rendite , o sia 
la dote del Benefizio , è la ricompensa di tal servi- 
zio. Essendò stati dunque fondati, e dotati gli Eb- 
domadarj con questo peso , ut singola functiones , et 
onera opportuna , et necessaria in dieta Aversona 
Ecclesia suheavt , et exerceant ; ed essendo state 
queste generali , ed illimitate parole da’ Vescovi di 
Aversa , e dalla S. Congregazione de’ Riti, determi- 
nate anche alle assistenze delle Messe quotidiane , la 
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dote del loro Benefìzio è la ricompensa del servizio. 
Nè ■vale il dire , che i Canonici , Diaconi , e Suddia- 
coni abbian loro promessa, e non attesa la ricom- 
pensa , oltre la dote del Benefizio ; poiché , se ciò 
fosse stato , avrebbero qualche volta gli Ebdomada rj 
fatti istanza per l’ adempimento tlella promessa ^ il 
che non han mai fatto per lo spazio di due seco- 
li , segno certissimo, che tal promessa non vi è 
inai stati. 

Wè poi è vero , che i Canonici Diaconi , e Sud- 
diaconi percepiscon le rendite del Benefizio , mentre 
i pesi a quello annessi sono tutti addossati agli Eb^ 
domadarj. Perocché primieramente meritavano un 
premio le fatiche fatte da’ Canonici Diaconi , e Sud- 
«liaconi prima di ascendere al Canonicato gi.i spos- 
sati , acciaccati , e vecchi, le quali fatiche non han 
fitte gli Ebdomadarj , speci.ilmeate quelli , che da 
Chierici minori hanno ottenuto rEbdoinadariato, per- 
potersi ordinare a titolo del Benefizio. Dipoi' anche 
i Canonici Diaconi , e Suddiaconi oltre il servizio 
del Coro , che pure é peso del loro benefizio , eser- 
citino gli uffizj annessi al loro ministero , ma gli 
esercitano in quei giorni più solenni , ne’ quali dalla 
legittima potestà é stato loro imposto di esercitarli. 

lid è qu'i da notarsi per compimento di questa 
nostra risposta , che nel luogo intervallo di dugento 
anni sono stati al governo della Chiesa Aversana 
Vescovi Santi , come specialmente il gran Cardinal 
Caracciolo , Vescovi dotti, come Monsignor Carac- 
ciolo ; Vescovi ad un tempo stesso Santi , e dotti , 
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come Monsignor Borgia, Vescovi fatti apposta per 
governare , e come suol dirsi , teste di governo , co- 
me Monsignor Spinelli. Se dunque P Avvocato degli 
Ebdomadarj, o chiunque altro volesse dire, che 
tutti costoro sono stati ignoranti , ingiusti , e che 
alla loro ingiustizia la S. Congregazione de’ Riti 
ha posto il suggello coi suoi decreti , e che egli solo ^ 
egli il primo ha conosciuta la verità, e la giusti- 
zia; sarebbe certamente questa proposizione oltre- 
modo ardita. • 

. 5. m. 

Si tratta brevemente della sospezione del Giudice^ 
e della incompetenza del Tribunale. 

Ci disbrigherc' iO brevemei^te da questo terzo 
punto, si perchè vogliamo scansare ogni occasio- 
ne di ofiender veruno , sì perchè non avendo vo- 
luto il Vicario} dar luogo a questa eccezione , sareb- 
be oggi inutile parlarne a lungo. Bisogna int^iuto av- 
vertire, che quando si ricusa un Giudice come so- 
spetto , non s’ intende con questo toccare in meno- 
ma parte la stima del Giudice ricusato , quasi 
che si volesse accusare il medesimo d’ ingiusti- 
zia. Ma perchè il nostro debole intelletto suol giu- 
dicare secondo le affezioni , può avvenire , che un 
Giudice quanto si voglia retto , intiero , santo , e 
dotto , abbia tali relazioni , o rapporti con una delle 
parti , che lo possono ingannare , e fargli creder 
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giusto ciocché realmente è ingiusto. E chi non sa , 
quanto vagliano ad offuscare l' intelletto umano gli 
umani affetti ? Omnes homines ( diceva ben Cesare 
presso Sallustio ) qui de rebus dubiis consuUant ab 
odio , anùcitia , ira , atque misericordia vacuos esse 
decet. Haud facile animus verum providet , ubi dia 
officiunt. Perciò chi è parente , amico , o avvocato 
di una parte, o per qualche ragione contrario allal- 
tra , può per dritto naturale , civile , e canonico , es- 
sere ricusato come sospetto. 

Posto questo principio , che da ninno viene ne- 
gato , o richiamato in dubbio , i Canonici di Aversa 
non senza ragione hanno creduta sospetta la persona 
del Vescovo nella causa, che hanno cogli Ebdoma- 
dari- Egli per molivi da lui creduti giusti si è per- 
suaso delle ragioni degli Ebdomadari, poco valutando 
quelle de’ Canonici ,t e in piò di un’ occasione ha fatta 
conoscere la sua non indifferenza in modo, che la 
questione , di cui si tratta , non si dice più la causa 
degli Ebdomadari col Capitolo , ma^ la controversia 
del Vescovo con i Canonici. La non indifferenza del 
giudice è per chi calcola il più giusto motivo di 
crederlo sospetto in una causa. 

Il motivo di sospetto sulla persona del Vescovo 
va a cadere per conseguenza su quella del Vicario, 
che ha col Vescovo un solo Tribunale. Ne vale il 
dire , che il Vicario come forestiere non tratta con 
veruno, e non ha relazioni nè nella città, nè nella 
Diocesi. Egli r ha sicuramente col Vescovo , da cui 
riceve il salario , con cui tratta , con cui mangia , ' 
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cou cui cammina : le ha senza dubbio cogli Eb- 
domadari , dai quali è continuamente circondato , 
e dei quali è composta la Curia. Se anche secondo 
il Codice del Regno art. 480 , n. 8 basta, che un giu- 
dice dopo r introduzione della causa abbia anche una 
sola volta bevuto , o mangiato con alcuna delle 
parti nella di lei casa , per esser sospetto , che 
dee pensarsi del Vicario nella causa de’ Canonici 
cogli Ebdomadari? 

Quantimque ogni altro argomento mancas- 
se , basterebbe la sola sentenza già emanata dalla 
Curia, che occupa non meno di 64 pagine di 
stampa , a far conoscere quanto giusto era il so- 
spetto de’ Canonici ; poiché chiunque la legge , ben 
si accorge , che può quella piuttosto dirsi allegazio- 
ne di un Avvocalo , che sentenza di un Giudice ; 
tanto più che con esempio forse inaudito ha accor- 
dato agli attori , con meraviglia dello stesso loro Avvo- 
cato , più di quello che aveano osato di domandare. 

In quanto a quel , che dice poi nella medesima 
pagina 6. l’ Avvocato degli Ebdomadari , che non 
si poteva supporre nemico de’ Canonici quel Ve- ■' 

scovo , che gli avoa promossi a Canonicati , e Di- 
gnità : che poteva , e dovea eseguire le risoluzioni 
della Sede Apostolica pel pagamento degli annui du- 
cati trecento assegnati agli Ebdomadari col servirsi 
delle armi spirituali , cioè della sospensione ab officio , 
beneficio , cl a Dmiiis , colla sottrazione de’ frutti 
del Beneficio, e non l’ha fatto: qui l’Avvocato de- 
gli Ebdomadari , per illudere chi non è bene infor- 
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malo de’ fatti, e non ha lette le scritture stampate 
de’ Canoiiici , affardella varie cose per cobì render 
odiosi i Canonici. Egli si mostra non bene inteso 
de’ canoni, i quali nella collazione de’ Benefizj proi- 
biscono , che abbia luogo l’ amore , la deferenza , 
o le altre passioni , ma solo il merito , la probitìr , 
le fatiche , e la giustizia. I Canonici conoscendo la 
giustizia della loro causa , e le obbligazioni , che a- 
vevano di difenderla , si rattristavano delle altrui 
indignazioni, ma si ricordavano insieme de’ loro do- 
veri nel non permetter lo smembramento del bene- 
fizio , per così lasciarlo intiero a’ Successori. Circa 
poi la risoluzione del 19 Febbrajo 1829, falla dalla 
Congregazione del Concilio l’ avvocato degli Ebdo- 
madarj si mostra o di non averla letta , o pur finge 
di non averla capita. La S. Congregazione nel «829, 
ordinò 1 ’ osservanza della Bolla di Clemente Vili. , 
c che perciò a tenor di quella fossero costretti i 
Canonici a pagar trecento ducati. La Bolla non parla 
che di emolumenti incerti della Chiesa , i quali han 
.sempre percepiti gli Elxlomadarj , ed attualm.mte 
percepiscono. Questo è il senso naturale , cd ovvio 
del Bescritto, che inteso, come' vuole l’avvocato 
degli Ebdomadari , sarebbe capriccioso , e cou- 
tradittorio ; e per couseguente, se si fosse venuto alle 
pene spirituali, non sarebbero .state pene medicinali, 
ma capriccio.se, ed abusive di potere. E con lutto 
questo i Canonici anche le avrebbero tollerate in 
pace senza far uso de’rimedj della Legge, ancorché 
fossero emanate centra la Pontificie Costituzioni , e 
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la Polizie vegliante del Regno. Avrebbero anch’ essi 
dato uu esempio* di umiltà , e di rassegnazione ai 
Divini voleri, come Than dato finora. 

Che poi non siansi, come asserisce l’Avvocato 
degli Ebdomadarj , osservate le sottigliezze , le for- 
malità, il rito prescrìtto dal Codice nel produrre 
l' eccezione del sospetto , non molto importa ; mentre 
in un Tribunale Ecclesiastico (pianto il sospetto à 
giusto , e ragionevole innanzi a Dio , dovrebbe il 
Giudice senz' aspettar l'opposizione, da se stesso ri- 
cusare il giudizio. Nel resto a quel che dice l’Av- 
vocato, che l’opposizione del sospetto dovea fars* 
da tutto il Corpo del Capitolo , cJie cinque Cano- 
nici han dichiarato, che non intendevano dar per 
sospetto il Vicario, che l’appello fatto dal Procu- 
rator del Capitolo c»ntra il Decreto del Vicario de’ 
g. Novembre 1 83 1 , non meritava ascolto , molto vi 
sarebbe da replicare. Questo solo diciamo , che nelle 
adunanze Capitolari non si deve far conto de’ voti 
di pochi , ma solo di (piello , che stabilisce la mag- 
gior parte del Capitolo, che si dice risoluzione Ca- 
pitolare. Or (pianto più fuori dell’ adunanza Capito- 
lare la dichiarazione di pochi Canonici isolati , i (piali 
ben si sa da quali circostanze furono forzati a farla , 
non dee stimarsi di verun peso ? 

Finalmente per quel che si appartiene alla com- 
petenza del Tribunale, chiare sono le parole della 
Bolla di Clemente Vili, dagli stessi Ebdomadarj ri- 
(xinosciuta come base , e titolo della loro fondazione. 
Nella qual Bolla fu dal Pontefice senza veruna oscu- 
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Hth di -parole determinato , che insorgendo in ap- 
presso qualunque litigio, ne fossero Giudici non i 
Vescovi di Aversa , ma T Arcivescovo di Capua , o i 
Vescovi di Caserta , e di Venafro. La qual determi- 
«lazione si sforza di eludere l’Avvocato degli Ebdo- 
madari colle sue distinzioni , dicendo , che ciò va 
inteso quando il litigio insorgesse sulla fondazione , 
e dotazione di essi , cosicc^iò il litigio si agitasse col 
Vescovo stesso di Aversa, il quale non potrebb’ es- 
sere ad un tempo stesso Giudice , e parte , non 
quando si trattasse coi Canonici sulle obbligazioni , 
e gli uffizj a loro imposti- jVIa le parole della Bolla 
una tal distinzione chiaramente escludono, Quocirca 
veneràbilibiis fralrihus iwstris Ai'chicpiscopo Capuu- 
7Ì9 , ac Casertaìio , et Venc^rano Episcopis per A- 
poslolica scripla mcuulamus , quatenas ipsi, vel duo^ 

. aut unus coriini per se , vel alium , seu alias prae-' 
Sfiites lilLcras , et in nis contenta quaecunque-^ 
uhi , et quando opus fuerit , ac quoties prò parte 
Petri Episcopi , ac succcssorum , lice non CapituH , 
et Benefidatorum praescriptorum^ seu alìcujus eorum ' 
fuerint requisiti , soUemniter pubblicantes , eisque in 
praeniissis cfjicacis defensionis praesidio assisten- 
teSjfacìant auctoritate nostra easdem praesentes Ut- 
ieras , et in cis contenta hujusinodi ab omnibus , 
et singulis, ad quos respective spectat^ et prò tem- 
pore spectabit , inviolabiliter observari. Ora è prin- 
cipio , e regola legale , che ubi lex non distinguit , 
■ncque nos distinguere debemus j e però quelle pa- 
role della Bolla praesentes litteras, ac in eis con- 
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tenta quaecunque essendo generali , e contenendosi fra 
r altre cose nella Bolla medesima, che gli Ebdoma- 
dari omnia , et singula Junctiones , et onera subeant, 
et exerceant , non v' ha luogo alla distinzione del 
loro Avvocato. 

La vera cagione dunque , da cui fu mosso il 
Pontefice Qemcnte YIIL non fu solamente , come 
suppone TAvvocato , perchè potea nascer lite fra il 
Vescovo di Aversa , e gli Ebdomadari sulla loro 
fondazione , e dotazione, ma fu principalmente, per- 
chè previde il Pontefice , che poteva esservi fra i 
Successori di Pietro Orsini alcuno, che avesse o in 
favor de’ Canonici , o in fiivor degli Ebdomadari , 
qualche prevenzione , o passione , e l’evento ha di- 
mostrato , che fu egU in questo non solamente Pon- 
tefice , ma Profeta. 
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CONCHIUSIONE. 

Confutata la scrittura dall’Avvocato degli Eb- 
domadarj non farebbe d'uopo dir cosa veruna sulla 
sentenza emanata dalla Curia in lor favore. Perocché 
essendo ordinariamente le sentenze de’ Giudici fon- 
date sulle ragioni prodotte dagli Avvocati , ove que- 
ste siensi dileguate , uopo è che le sentenze mede- 
sime vengan meno , come prive di fondamento. 
Ma perchè il Vicario nella predetta sentenza ha 
prodotti a favor degli Ebdomadarj alcuni altri ar- 
gomenti , che lo stesso loro Avvocato non avea 
toccati, o perchè gli avea giudicati , come real- 
mente sono , infermi , e di niun valore , o per- 
chè non gli erano neppure venuti in mente; per- 
ciò si è stimato qui necessario esaminargli , e ri- 
spondervi , con tutta quella moderazione , e rispetto, 
che a questa Curia , ed al Reverendissimo Vica- 
rio è dovuto. 

Tralasciando dunque quanto dicesi molto a lun- 
go nella Sentenza sulla sospezione del Giudice , e la 
competenza del Tribunale , sulle quali cose quanto 
si è detto sopra è già bastevole , due cose vi sono 
in quanto al merito della causa , le quali par che 
abbian bisogno di qualche spiegazione , laddove le 
altre ( sia detto con tutto il rispetto ) son tanto fri- 
vole , che non meritano neppur risposta , poiché ne 
conosce ognuno la debolezza. 
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La prima è nella considerazione 1 2 , e 1 3. ( pa- 
gina a3. ) di essa sentenza, ove dicesi, che nella 
Bolla di Clemente Vili sulla fondazione degli Eb- 
d jinadarj si da facoltà al Vescovo di conferire tal 
Benefizio o a’ Sacerdoti , o a semplici minori Clerici: 
]>ro duodecim Ckricis , seu Presbyleris futuris inibi 
perpctuis benejiciatis. Ora è chiaro , che i Clerici 
minori non possono assistere alle Messe solenni da 
Diaconi , e Suddiaconi. Dunque non fu imposto nella 
fondazione agli Ebdomadari questo peso, e però quelle 
parole : omnia , et singula functiones , et onera su- 
beant, et execeant, di ogni altra funzione vanno in- 
tese , fuorché dell’ assistenza Diaconale , e Suddia- 
conale. 

Ma con buona pace del Revendissimo Autore 
della Sentenza , si risponde , che le umane cose non 
han da intendersi, e regolarsi colle sottigliezze me- 
tafisiche, ma nel senso morale, cioè in quel motlo, 
che ordinariamente accadon fra gli uomini. Questi 
clerici minori, a cui si è conferito tante volte, e 
si conferisce 1' Ebdomadariato , non sono certamente 
promossi a tal Benefizio , per restar sempre negli 
ordini minori , ma per esser promossi ai maggiori , 
ed anche al Presbiterato a titolo di Benefizio , spe- 
cialmente allorché non hanno facoltà bastanti per co- 
stituirsi il Sacro Patrimonio. Per questo appunto Pie- 
tro Orsini, e Clemente Vili, stabilirono la dote cer- 
ta de* primi dodici Benefiziati in ducali aS sulla 
mensa Vescovile ; perché questa era la tassa Sino- 
dale del Sacro Patrimonio, e questa é stata sempre 
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fino al Gincordato del 1818. Volle dunque il Pon- 
tefice, che potesse conferirsi l’ Ebdomadari alo a’ Pre- 
sbiteri, o anche a’ clerici minori , non perchè rimanes- 
sero sempre ne’ minori ordini , ma perchè a titolo del 
Benefijiio potessero promuoversi ai maggiori , e così 
potessero esercitare in dieta Ecclesia omnia , et sin~ 
gala fimcliones , et onera opportuna, et necessaria. Di 
fatto da a 3 S anni , dacché furono fondati questi 
lieuefizj , a’ quali in tutto quésto spazio di tempo 
sono stati promossi tanti, e tanti clerici minori, ve 
n’ è stato fra questi alcuno , che non sia stato pro- 
mosso agli ordini maggiori? Certo è, che nò; o se ve 
liti stato alcuno ( il che non è a nostra mein aia ) 
ciò non è accaduto , perchè ha voluto egli rimaner 
nell’ ordine minore , ma perchè forse attesa la sua 
condotta , non è stato giudicato degno di esser pro- 
mosso agli ordini maggiori. 

Che se qui volesse taluu replicare , che sempre 
si può far l’ipotesi , che un Chierico minore Eb- 
domadario non voglia ascendere agli ordini maggio- 
ri , e però non possa essere obbligato alle assisten- 
ze , a costui si può rispondere , che queste ipotesi 
metafisiche non debbono esser regola delle cose li- 
mane , e molto meno formar la base di una senten- 
za contraria alla consuetudine di più di due secoli. 
Tanto più , eh’ essendo stati gli Ebdomadarj , come 
dice la Bolla medesima, istituiti anche per celebrar 
le Messe , che prima si celebravano da’ Sacerdoti 
Regolari , e Secolari, che lasciavano le loro Chiese 
per celebrarle nella Cattedrale , se fossero stati essi 
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Clerici minori, sarebbe stata la loro fondazione del 
tutto inutile. 

V altra cosa opposta nella Sentenza è nella con-» ’ 
siderazione 17. pag. 26. e vien replicata nella consi- 
derazione 34. pag. 37. , in cui si dice , che niente 
giova a’ Canonici la prescrizione di dugento anni , 
poiché il primo decreto della S. Congregazione de’ 
Riti diqe , che fu formata la Tabella dalle assistenze 
con consenso degli Ebdomadarj:' gli altri due de- 
creti altro non sono, che una conferma del primo.. 
Or quel primo decreto fu contradetto dagli Ebdo- 
madarj , i quali si protestarono di non aver mai da- 
to un tale assenso. Dunque il primo titolo , del qiui^ 
si possesso de’ Canonici è vizioso ; é per conseguen- 
te non può per qualunque spazio , o lunghezza di 
tempo convalidarsi, secondo quella regola del drit- 
to : (^od ab initio vitiosum est , noxx potè si tractu 
temporis convalescere. L> 3 o.> ff. De reguUs juris. 

A ciò si risponde che V argomento si può ri-; 
torcere contra gli Ebdomadarj j poiché se essi fece- 
ro al primo Decreto la più. viva opposizione , man- 
dando a tale oggetto in Roma tre Ebdomadarj , se 
si protestarono presso la S. Congregazione di non a- 
ver mai dato alla predetta Tabella il loro assenso , 
se esposero in somma tutte le lor pretese .ragioni 
contra il Decreto e con tutto ciò essa S. Congre- 
gazione in vece di rivocarlo , lo confermò con due 
altri decreti , ed impose alla controversia perpetuo 
silenzio ; è cosa evidente , che conobbe Ella , e de- 
cretò , che gli Ebdomadarj non avean ragione , men- 
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tre r obbligazione di assistere alle Messe Conventua- 
li non Nasceva dal loro consenso , ma dalla Legge 
della fondazione , che gli obbligava in generale a 
tutte le funzióni , e pesi della Chiesa , e dalle de- 
terminazioni de’ Vescovi di A versa , che quelle pa- 
role generali avean ristrette all’ assistenza cotidiana , 
eccettuati i giorni più solenni dell’ anno. Sicché la 
conlradizione degli Ebdoraadarj, invece di scemarla 
forza de’ Decreti della S. Congregazione , ne accresce 
la fermezza ; perocché presso tutti i Giureconsulti 
è di maggior vigore la sentenza del Giudice , f|uan- 
<lo è proferita in contradictorio judicio. La qual ve- 
rità bén conobbero gli antichi Ebdomadarj , che 
dopo tali decreti non osarono più far lite, e la co- 
nobbero ancora lutt’i loro successori per lo spazio 
di dugento anni. 

Tralasciamo le altre considerazioni , o sieno ar- 
gomenti di minor conto , che leggonsi nella senten- 
za , de’ quali può facilmente ognuno conoscere il 
difetto. Ma per darne un piccol saggio, leggasi la 
decima considerazione pag. 21. ove, per provare» 
che gli Ebdomadarj in vigor della loro fondazione 
non sieno obbligati ad assistere alle Messe Conven- 
tuali, ma solo a recitar TUffizio nel Coro, così ra- 
gionasi. Nel principio della Bolla di Clemente Vili, 
si dice , che questi nuovi Ministri dehitas Deo lau^ 
des persolvant- Or solo nella recitazione del divino 
uffizio si premette quella orazione: Domine in n- 
nìone illius divìnae ijilentionis , qua ipse in terris 
Icmdes Deo persolvisti , has Ubi horas persolvo. Dun- 
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que gli ELdomadarj sono oU)ligati soltanto a reci- 
tare il divino Uffizio. Non si crederebbe , che si 
fosse prodotto. in una Sentenza tale argomento, se 
non si leggesse stampato. Primieramente quelle pa- 
role debitas Dco laude s persolvant , non sono nel 
corpo della Bolla medesima, ove si definiscono le 
. obbligazioni, che a’ nuovi Benefiziati s'impongono , e 
si dice espressamente, che sien tenuti a tutte le fun- 
zioni, e pesi opportuni, e necessari * le quali parole 
non possono mai restringersi alla sola recitazion del- 
r Uffizio, ma sono in .una' proposizione sospensiva 
dell'esordio, o sia introduzione della Bolla.; Sicta 
Ecclesiarum , praesertim Cathedralium Praeiùtis se- 
dalo curandum est, ut ia ipsorum £cclesus congmus 
Mnistronwì, j qtd ibidem debftas Dea laudes persol- 
vant , numeri^ cantìitwxtur etc. E poi chi non' s<>i , 
che le lodi a Dio. dovute .qon, qonsiston solo nella 
recitazion dell’- Uffizio ., ma^in, tutte' le fonzioni , che 
si fanno in Chiesa, e specialmente nel Sacrifizio 
della Messa , che dicesi per eccellenza Sacrifizio di 
lode ? Qui libi offerimt hoc sacrificium baidis - Pro 
tpdbus hoc Sacrificiiun laudis tiiae obtulinius Mije- 
stati Jjoidis libi, Domine, hostias irnmolamus etc. 

E però siccome nella preparazione al divino Uffizio 
si dice : in unione illius divinae intentionis , qua ipse 
in terris laudes D o p rsohisti , così nella prepara- 
zion della messa si dice: ad laudem, et gbriam 
Onmipotentis Dei , totiusque Cur 'uie triump/umlis. 

Dello stesso calibro sono gli altri argomenti a<>'- • 

giunti nella sentenza a quelli dell’ Avvocato, e però 
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sarebbe troppo prodigò del suo derapo' cbi volesse 
mettersi seriamente a confutarli , onde sembra , che 
avrebbero dovuto , almeno per decoro della Curia , 
tralasciarsi. Nò ciò pregiutlica punto alla virtù , ed 
al sapere del Reverendissimo Autore della sentenzà 
medesima ; poiché ha seguito egli quel precetto Ret- 
torico , che questi deboli argomenti , quando 'sono 
insieme ammassati, si non ferkmtxUfidmen, feriunt 
ut grondo , non avvertendo forse , che un tal pre- 
cetto va bene inteso soltanto dell' Avvocato, che può 
far uso a favor del CRente di ogni sorta di argo- 
menti, ma. non mai del Giudice^ il quale nella sua 
Sentenza dee soltanto appoggiarsi stilla verità , e ra- 
gioni sode , ed evidenti , specialmènle ove trattasi 
I di spogliar della roba, e della stima chi n’è in pos- 

, sesso da secoli. Judicisest, diceCicerohè,''fcm^er in 
causis verum sequi, patroni normunquam verisimile, 
etiamsinwm sit verum, difendere, lib‘. 3. de C^f- 

■ I j . ■ 
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APPENDICE I. 

DICHIARAEIONB. 

• De Cespiti , onde provenivano , e provengono gli 
emolumenti incerti della Qiiesa Cattedrale di Aver- 
sa tanto ne' tempi deUa fondazione degli Ebdoma- 
dari , rpumto al presente. 

Nel mese di luglio dell’ anno i5q 7, come si è 
detto altre volte, il sommo Pontefice Clemente Vili 
a richiesta di Pietro Orsino fondò nella Chiesa Cat- 
tedrale di Aversa dodici Beneficj semplici , ossia Eb- 
domadariati colla dote di ducati 3oo annui da pagarsi 
dalla Mensa Vescovile Aversana , e distribuirsi egual- 
mente per ciascuno di essi ; talmente che ad ogni 
Beneficiato , ossia Ebdomadario in ogni anno si con- 
tribuissero ducati a5 dalla Mensa suddetta , oltre ai 
ducati 2 5 in circa , che ciascuno di loro poteva per- 
cepire dalla massa degli emolumenti incerti di detta 
Chiesa ; come costa dalla Bolla del suddetto Cle- 
mente Vili . che comincia — Sicut Ecclesiarum. 

In detta fondazione bisogna riflettere a due cose. 
La prima si è , che la dote de’ suddetti Beneficj sem- 
plici sono i soli ducati 3oo assegnati sulla Mensa 
Vescovile , e non già ducati 6oo, come pretendono 
gli odierni Ebdomadarj , i quali asseriscono, che gl* 
altri ducati 3oo in circa provenienti dagli emolument* 
incerti di detta Chiesa costituiscono una metà della loró 
dote. Assertiva ideale , e senza fondamento ; si perchè le 
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doti' Je'Beneficj debbono consistere in rendite certe, e 
stabili , e non gih in rendite incerte , che possono 
diminuirsi , ed anche mancare ; come appunto sono 
gli emolumenti incerti , ed avvenlizj : sì ancora per- 
chè il Sommo Pontefice Clemente Vili supponeva , 
-che i suddetti emolumenti incerti che prima si per- 
cepivano da’ Sacerdoti estranei, che venivano a fun- 
zionare nella suddetta Chiesa, si sarebbero poi pjr- 
c<’piti in appresso dai suddetti dodici Beneficiati , che 
\i avrebbero funzionato in luogo di quelli. Ora chi 
suppone non dispone : dunque dee dirsi, che il sud- 
detto sommo Pontefice non dispose cos’ alcuna di 
nuovo relativamente agli anzidetti cinolumcnli iacerti, 
ed incapaci a formare una parte' della dote de’ sud- 
detti Beiieficji Soltanto dalla partecipazione di essi 
n' escluse i Sacerdoti estranei , e vi ammise i nuovi 
dodici Beneficiati , come chiaramente rilevasi dalla 
Bolla mentovala di sopra. Questo sentimento oltre 
all’ essere garantito dai Canoni , viene chiaramente 
confermalo dai documenti , che si conservano nel- 
1 ’ Ardiivio Vescovile. Perchè nella Visita, che il Car- 
dinale Filippo Spinelli Vescovo di Aversa fece alla 
sua Chiesa nell’ anno iGti, parlandosi della dote 
de’ dodici Beneficiati , ossia Mansionarj , che ora 
chiamansi Ebdomadarj , si fa menzione de’ soli du- 
cati 3oo, che si conlriljuivano loro dalla Mensa Ve- 
scovi! J', senza parlari affatto degli emolumenti in- 
certi. Ecco le parole, che si leggono al foglio 27 
•della suddetta \ isila — Hubent hi Mansionarii sti- 
■pc/tdium ducutorum Urceatum unnis singulis de fni- 
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Mibui I\Iensae Episcopa'is acqua pcrtionc ùiler eoi 
distribucnda , sid ea ralione , qua distribuliones quo- 
tidianae dwiduiitur inter Camnicos^ Tanto più, che 
in quei tempi la detta somma di ducali a 5 corri- 
spondeva al Patrimonio Sacro , che richiedevasi per 
1 ’ ordinazione ; e gli Elxlomadarj per lo più ordi- 
navansi a titolo del loro Ebdomadariato , che aveva 
la rendila corrispondente alla tassa Diocesana. 

La seconda cosa , a cui deesi riflettere si è , che 
i cespiti , d’ onde prevenivano , e tuttora provengont) 
delti emolumenti incerti non consistono in beni fon- 
di , che si pretende essere stati ammensati dal Capi- 
tolo ; ma bensì ne’ lucri provenienti dagli Anniver- 
sarj , Funerali , Processioni , Feste , e Stipendj di 
Messe di obbligo della detta Chiesa Cattedrale , co- 
me costa non solamente dalle ragioni fondale sul di- 
ritto Canonico, e sull’osservanza di due secoli, e più 
di questa Chiesa , ma benanche dalla confessione , che 
ne fecero gli stessi Ebdomadari in un pubblico istni- 
mento stipulalo per notar Michele di Amore al dì 
24 dicembre 1724 in occasione , che il Canonico Ra- 
nieri fondò quattro altri Ebdomadariati , i possessori 
de’ quali furono ammessi dai dodici antichi alla par- 
tecipazione degli emolumenti incerti con alcune con- 
dizioni. In questo istrumento , la copia legale di coi 
si è giù presentala in giudizio , i dodici antichi £b- 
domadarj espressamente dichiararono, che gli' emo- 
lumenti incerti provenivano non da altri cespiti, se 
non se dagli Anni versar] , dai Funerali , dalle Fe- 
ste, dalle Processioni della Fiera, dj'SS. Apostoli 
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Pietro , e Paolo , di San Crispino , e dalle messe. 

Ciò posto', vediamo se dai suddetti cespiti se 
ne ricavano i trecento ducati annui in- circa; e con- 
seguentemente se la Bolla di Clemente Vili al pre- 
sente è in piena osservanza. Percorreremo per ciascu- 
no di essi , facondo osservare quanto rendevano agli 
Ebdomadarj nel tempo della loro Fondazione , e 
quanto rendono al presente. 

5- I- 

I » 

JVolanwiUo degli emoìnnìenti incerti , che d:tgU Eb- 
domadarj si ‘ percepivano nell' epoca deU.i loro 
Fondazione , t e ne' tempi prossimi alla medesima. 

1. Dagli Anniversarj. Questi nel tempo della 

Fondazione d^li lìbdomàdarj altri non erano , cha 
cinque, cioè dun di obbligo antico del Capitolo, uno 
di essi di Micheletta , ed un altro di Fedele , ne’ 
quali non vi era , nò vi è distribuzione alcuna ; due 
altri di obbligo della Cappella di S. Sebastiano, ne’ 
fpjali vi era , e vi è la distribuzione di ducati do- 
dici , ck'iè sci per ciascuno di essi ; ed un altro di 
obbligo della Famiglia de’Fulgure Marchesi di Du- 
ceuta , nel quale vi era , e vi è la distribuzione di 
carbni. trentaseì. Da questi Anniversarj gli Ebdoma- 
darj j lucravano allora carlini quindici , c grani sei 
annui. .. . . i 

2. Dai Funerali gli Ebdomadarj ne’ primi tempi 
della loro Fondazione potevano percepire circa du- 
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«ati cinqnania annui ; e forse più: ' meni re allora il 
-Capitolo spessissime volte era richiesto ad associare 
i cjidaveri di pei-sone distinte della Città , ed in 
-<ignuno di questi Funerali gli Ebdomadari lucrava- 
no ducati nove, oltre alle cereo Di più in ogni Fu- 
nerale de’ consanguinei de’ Canonici in primo grado, 
■che il Capitolo era , ed è obbligato ad associare , 
lucravano ducati quattro, c mezzo, c le cere, come 
costa dai libri della Procura , e degli Anniversarj , 
■e Funerali. Oltre a ciò percepivano ancora altri lu- 
’cri ne’ Fu iter Ji meno solenni , ossia nelle Messe di 
■Jieiptie celebrate dal Parroco, o sia dal Vicario Cu- 
rato della Cattc'lrale pei suoi figliani , o «pure per 
quei , eh’ eleggevano la sepoltura nella Cattedrale , 
nelle quali Messe gli Ebdomadarj prestavano la loro 
•opera coll’ assistenza , e col canto. I quali lucri uni- 
ti insieme potevano formare la somma di annui du- 
cati cinqjianta in circa , quando più,’ quando meno 
-secondo gli avvenimenti. 

3. I.a Fiera , che per antichissimo privilegio si 
faceva nel mese di Luglio a conto del Capitolo per 
lo spazio di giorni quindici , e vi si dava principio 
con una solenne Processione , era un altro cespite 
degli emolumenti incerti , de’ quali partecipavano an- 
che gli Ebdomadarj ; poiché terminata eh’ era , si 
davano loro dai Canonici Deputati in ogni anno du- 
cali dodici , ed un carlino , come costa dai libri an- 
tichi di detta Fiera , che si conservano nell’Archivio 
, Capitolare. Le Processioni de’ SS. Apostoli Pietro , e 
Paolo , e di San Crispino davano anche agli Eddo- 
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madarj il loro lucro ; ma non si sa precisamente a 
•juanto ascendeva , perchè se^ ne sono dispersi i do- 
cumenti. Non può dubitarsi , che doveva essere di 
qualche ^nsiderazione , mentre nel mentovato istru- 
niento se .ne fa speciale menzione , e si mette nella 
stessa liga del lucro , che percepivasi dalla^ Proces- 
sione della Fiera , che , come si è detto , impor- 
tava ducati dodici , ed un carlina Noi intanto per 
cs.se discreti , e non esorbitanti, supponiamo , che in 
tutte , c due le suddette Processioni non avessero 
lucrato die ducati sci i quali uniti ai precedenti 
ducati dodici , cd un carlino formavano la somma 
di ducati diciotto ,.ed un carlino in circa , die in 
ogni anno potevano rendere agli Ebdomadari le tre 
suddette ProcessiouL 

4- Dalle Feste , che dalle Coiifrateniite si ce- 
lebravano nelle Gippellc esistenti nella Cattedrale pei 
loro Santi Tutdari , cioè per S. Giuseppe , S. Mi- 
chele , S. Caterina , S. Crispino ec. , nelle quali Fe- 
ste erano invitati gli Ebdomadari ad assistere , ed a 
cantare nelle Messe, eh' erano solite a celebrarsi dal 
Canonico Tesoriere , e ne percqiivano il loro lucro. 
Di più percepivano altri lucri dalle Esposizioni cir- < 
colari , «lie si facevano nelle anzidetto Cappelle a 
conto delle rbpettive Confraternite , alle quali Espo- 
sizioni gli Elxlomadari prestavano la loro assistenza. 
Agli auzideiti lucri debbano aggiungersi le presta- 
zioni , che loro si facevano dal Vescovo , e dal Ca- 
pitolo ne’ giorni de’ Morti , e del S. Natale, e della 
Candelora in cere , ed in danaro. Da tutto ciò po- 
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levano lucrare allora gli EWomailarj aliri ducali 
quindici annui in circa. 

5. Dagli stipendi celebrazione delle Messe 
piane. Che i detti stipendj formino la porzione prin- 
cipale degli cmolnmenti incerti non può alTallu du- 
l)itarsenc. rolcbò oltre airautorilà do’ più "insigni 
Ginoni.sti , che garantisce questo seutinienlo , e che 
si trova esposta dift’usaniente in altro nostre scritture 
stampate , chiarissimamente si ricava dalla stessa Bolla 
di Clemente Vili. In fatti nella detta Bolla si dice, 
clic il fine , per cui Pietro Orsini s’ indusse a chie- 
dere al sommo Pontefice la fondazione de’ suddetti 
dodici Elxlomatlarj , si fu di togliere lo scandalo , 
che vi era nella Cattedrale , in cui non essendo suf- 
ficiente numero di preti , alcui Sacerdoti Regolari , 
lasciando i proprj Moiiùleri , venivano a celebrare 
in Essa i Divini uffic) , e le Messe , ed a percepir- 
ne la solita limosina. Ecco le parole della Bolla. 
Idem Petrus Episcopus in aclu Eisilatio/iis praedi- 
elae reperii mimerum Preshyteronun saccidarinni 
Missas , et Divina Officia in dieta Ecclesia ccle- 
hranlium adnwdum exigtuun esse , et oh sumnuun 
penuriam Presbylerorum hujusmodi , nonnullos Re- 
gidares , suìs Monasleriis , et Rcgularibus locis in 
maximum totius popidi scandahm rclictis , ad eam- 
dem Ecclesiam Aversanam prò Imjusniodi Missis , 
et Divini s Offiteiis edehrandis , oc clcemosyna pro- 
pterea duri solila consequenda , accedere consuevis- 
se . . . . Qiiare prò parte diati Petri Episcopi No- 
his finii ìmmiUter supplicalum , quatenus in dieta 
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Ecclesia Avcrsana daodecim Beneficia .... cri~ 
^cre .... dignaremur etc- Dunque non può richia- 
marsi in dubio , che gli stipendj delle Messe deb- 
l»ano computarsi ira gli emolumenti incerti. Vedia- 
mo ora quanto da essi potevano gli Ebdomadari 
lucrare *iu ogni anno. Le Messe di obbligo de’ Le- 
gati Pii , ossia delle Cappellauie erette nelle Cap- 
pelle , e negli Altari della Cettedrale nel tempo della 
Fondazioue dogali Ebdomadari montavano al numero 
di ottomila, e più , escluse da esse le Messe Con- 
ventuali , ed Aggiunte , che dovevano celabrarsi dai 
Canonici , come costa dalla Tabella , chè si conser- 
va nella Sagrestia della Cattedrale. Le suddette mésse 
divise a trenta Canonici , ed a dodici Ebdomadari, 
ossia a quarantadue individui ricadono da dugento 
in circa per ciascuno di loro. Dunque ogni Ebdo- 
madario poteva allora in ogni anno celebrare du- 
cento Messe incirca. Lo stipendio di quei tempi non 
oltrepassava un carlino. Dunque ognuno di loro per 
le dette Messe in ogni anno poteva lucrare da di- 
ciotto in venti ducali in circa. Atteniamoci alla quan- 
tità minore , e diamo che ne avessero lucrati diciotto. 
Questi moltiplicati per dodici danno il prodotto, di, 
ducati ducentosedici , che aggiunti ai lucri prece- 
denti , i quali uniti insieme ascendono a ducati ot- 
tantaquattro , e granì sessantasei , formano la som- 
ma di ducati trecento , e grani sessantasei , ossia di 
circa ducati trecento annui , a cui la Bolla di Cle-. 
mente VUI fa montare la somma degli emolumenti 
incerti , che potevano percepirsi dagli Ebdomadàri 
in ogni anno. 
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Si avverta , che- nel calcolare i sucldetli emo- 
Itimenti incerti ci siamo attenuti ad una quantità 
discreta , anzi minore di quel , che poteva essere f 
mentre poteva essere assai ma ggiore a . proporzione 
degli avvenimenti. 

Dopo di aver veduto d’onde provenivano gli 
annui ducati trecento in circa di emolumenti incerti 
della nostra Chiesa Cattedrale , alla partecipazione 
de' quali nella loro Fondazione furono ammessi i Be- 
neficiati, ossia Ebdomadari in luogo de' Sacerdoti 
estranei , che venivano a funzionarvi ; passiamo a 
vedere , se , rilevandosi dagli stessi Cespiti , la loro 
quandth siasi al presente diminuita , o pure ac- 
cresciuta. 

5. IL 

Notamenlo degli emolumenti incerti , che al pre- 
sente percepiscano gli Ebdomadari dai cespiti in- 
dicati di sopra. 

I. Dagli Anniversarj percepiscono al presente 
assai più di quello , che percepivano ne’ primi tempi 
della loto Fondazione. Poiché allora erano cinque 
soltanto , e da essi gli Ebdomadarj percepivano soli 
carlini quindici, e grani sei annui. Ora si trovano 
accresciuti al numero ^i ventisei, e da essi gli Eb- 
domadarj lucrano circa ducati quaranta annui , co- 
me ccksta dai libri della Procura , e degli Anuiver- 
sarj , e Funerali 
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- 2 .. Dai Funerali percepiscono al. prerente mollo 
meno di quello , clv? percepivano ne’ primi tempi ; 
sì percltó il Capitolo rarissime volte è invitato ai Fu- 
nerali delle persone distinte della Città , si ancora 
perchè anche iie’ Funerali de’ Consanguinei de’ Ca- 
nonici non sempre è invitato. Sicché al presente per 
questo ramo gli Ebdomadarj hanno qualche lucro 
dai soli Funerali meno solenni , ossia dalle ÌNIessc di 
Requie , che il Vicario Curato della Cattedrale canta 
pei suoi figlia ni defunti , e per quei , eh’ eleggono 
la loro sepoltura nella Cattedrale , ai quali , come 
si è detto, prestano la loro opera, e coll’assistenza, 
e col canto; e da qualche Funerale de’ consanguinei 
de’ Canonici , al quale è invitato il Capitolo. Il lu- 
cro , che al presente ritraggono dai suddetti Fune- . 
rali , e Messe di Requie può ascendere a ducati 
dicci annui in circa quando più , quando mano ; 
mentre per l’ assistenza, e canto in ogni Messa di 
Requie si danno loro dalla Parte carlini dodici , e 
pei Funerali de’ consanguinei de’ Canonici si danno 
ducali quattro, e mezzo oltre alle cero. 

3. Dalle Processioni della Fiera del Capitolo , 
de' SS. Apostoli Pietro , e Paolo , e di S. Crispino 
al presente uè i Canonici, nè 'gli Ebdomadarj lu- 
crano cos' alcuna , perchè non si fanno più. Questa, 
e raiizidelte mancanze di emolumenti per gli Eb- 
domadarj viene compensata iq gran parte dalla pre- 
Kti.ziooe di ducati quaranta annui , -che si fa loro 
dal Canonico Tesoriere por un lascito fitto ai me- 
desimi dal Canonico D. Francesca! Carotenuto, affla 
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(li alletUrli all' assiduitk delle assistenze alle Messe 
Conventuali , ed Aggiunte , ed alle altre funzion 
corali di loro obbligazione. I documenti della sud- 
detta prestazione di ducati quaranta annui possono 
ricavarsi dal libro della Tesoreria. 

4- I lucri provenienti dalle Feste ■, Esposizioni 
ciradari , prestazioni in danaro , e cera fatte agli 
Ebdoinadarj dal Vescovo , e dal Capitolo nei gior- 
ni de’ Morti , di Natale , e della Candelora , che , 
come si disse , potevano ne’ primi tempi formare la 
somma di ducati quindici annui in circa , al pre- 
sente si ritrovano accresciuti ; poiché ad essi deb- 
bono aggiungersi altri ducati diciassette , e mezzo 
annui , che si contribuiscono agli Ebdomadari dal- 
r Economo della Cappella di S. Maria Lauretana , 
cioè ducali dieci per le assistenze , c canto , che pre- 
stano nella Novena del Santo Natale ; ed altri du- 
cali sette , e mezzo , che dal suddetto Economo si 
danno loro pel servizio , che da essi si presta alla 
suddetta Cappella , durante lo spazio di giorni quin- 
dici del Giubileo , clw si fa a conto della Cappella 
medesima. Dunque tutto il lucro , che al presente 
percepiscono per questo ramo, ascende ad annui du- 
cati trentaduc , e mezzo in circa. 

Gli emolumenti, che gli Ehdomadarj ritraggono 
della (xtlebrazione delle Messe piane , si sono nota- 
Jìilineute accrecciuti: perchè lo stipendio di esse , 
che nell’ epoca della loro Fondazione non oltre[«s- 
sava un carlino , ora si è accresciuto sino ad un 
teli , ed anche più , t-almente che gli Ebdomadari 
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dalla sola celebrazione dello Messe di obbligo della 
Catledrale potrebbero luerara più di vcntìciufiuo du- 
cali annui per ciascuno , se volessero tutti celebrarle, 
e non andassero a celebrare in altri luoghi allettati 
da stipcndj più vantaggiosi. In fatti uno di essi, che 
non si è negato di celebrare ne’ giorni Festivi la Mes- 
sa nell’ ora di mezzogiorno , da rjuesta sola celebra- 
zione lucra ducati ventisei annui , come costa dal li- 
bro della Procura. 

Nè vale il dire, che al presente , essendosi mi- 
norato il numero delle Messe di obbligo della Chie- 
sa Cattedrale per 1’ alienazione de’ fondi di piu Cap- 
pellanie, che per conseguenza sono restate abolite ; 
il lucro proveniente da questo ramo si è molto sce- 
mato. Non vale il dire ciò ; perchè primieramente si 
risponde , che dato , e non concesso , che detto lu- 
cro siasi scemato, non possono alcerto incolparsi i 
canonici ; mentre un tale scemamente è successo sen- 
za loro colpa , nè per esso possono gli Ebdomadari 
pretendere alcun compenso dal Capitolo. Secondaria- 
mente si risponde, che il detto lucro non solamente 
non si è scemato , ma piuttosto si è accresciuto ; sì 
perchè lo stipendio delle Messe al presente è più del 
doppio di quello , eh’ era ne’ primi tempi della Fon- 
dazione degli Ebdomarj ; si ancora perchè la man- 
canza delle anzidetto Messe vien supplita daU’aggiunla 
di quello , che sono di obbligo della Cappella di 
S. Maria Laurctana, e dell’ eredità del Canonico Ro- 
sapepe , di epoca posteriore alla Fondazione degli Eb- 
domadari , le quali se non in tutto , almeno in buo- 
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n.i parte compensano la mancanza delle CappJlanie 
abolite. Ma vogliamo essere coudiscendculi ai signori 

<3 O 

Kbilom.ndarj , c concedere ai medesimi , che nello 
stato presente ratizzandosi le Messo anzidcUc , la quo- 
ta di ciascuno di loro non ecceda il numero di cen- 
to , ( avendosi anche riguardo , che ai dodici anli- 
chi si trovano aggiunti altri sei ) e che dalla cele- 
brazione di delle Messe al presente si lucrino soli 
ducali venti annui , e non più da ciascuno di loro. 
In questa ipotesi , moltiplicandosi ducati venti pel 
numero degli attu.ili Ebdomadari , cioè per diciotto 
si ha il prodotto di ducati trecento sessanta , i quali 
uniti ad altri ducali centoventidue, e grana cinquan- 
tidi lucro proveniente ilegli arizidetti cespiti formano la 
somma di docali quaitrocento ottantaduo , e grana cin- 
quanta ciré divisi pei diciotto suddetti Ebdumadurj 
danno il quoziente di ducali. venlisei, e grana ottanta 
per ciascuno. 

Ed ecco sufficientemente provata l’ assertiva de’ 
Canonici, che la Bulla di Qemcntc Vili , per quel , 
die riguarda la percezione degli emolumenti incerti 
spettante agli Ebtlomadarj , è stata sempre , ed è 
tuttora in piena osservanza ; e che ai medesimi nom- 
niai sono mancati gli annui ducati venticinque in cir- 
ca di lucri ; non ostante che nel calcolarli ci siamo 
attenuti ai minimi tcrniini. 

Ai lucri anzidciti dessi aggiungere un altro, che 
gli odierni Elxlomadarj percepiscono per lilieralitìi de’ 
Canonici , cioè la concessione a loro fatta di tre bc- 
neficj di diritto padronato del decano prò tempore ; 
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a cui il Capitolo , essendo stato richiesto del suo ns- 
senso ; senza del quale non poteva farsi , con tutto 
il piacere vi condiscese. La rcndiu di questi tre be- 
neficj ascende ad annui ducati trecento , e più. Due 
di essi già vacati sono in possesso degli Ebdomada- 
rj ; ed uno rende tomoli cinquanta di grano , cioè 
ducati cento in circa ; ed un altro sta dato in affit- 
to per ducati novantotto , come costa dai documenti. 
Sicché i suddetti due Beneficj , ossia Cappellanie ren- 
dono circa ducati 198 annui , dai quali dedotti du- 
cati 71 di pesi, cioè ducati 3 i , e grana 20 per la 
celebrazione di Messe i 56 , e ducati 3 q , e grana 80 
di fondiaria , restono netti circa ducati 127, che di- 
visi pei 18 Ebdomadari, importano altri ducati 7 , 
e grana 5 per ciascuno , i quali uniti agli altri du- 
cati 26 , e grana 80 provenienti dagli emolumenti 
incerti, come si è detto di sopra, formano la som- 
ma di ducati 33 , e grana 85 in circa , che ognuno 
di essi lucra in ogni anno , oltre ai ducati 25 , che 
ha dalla Mensa Vescovile ; ed oltre allo stipendio di 
altre 265 Messe , che , tolte le 100 ratizzate di so- 
pca, e computate tra i Incr’ incerti , restano ad ognu- 
no di loro da poterle celebrare o nella Cattedrale , 
( perchè se volessero non mancherebbero ) o pure in 
altre Chiese della Città , con percepirne altri ducati 
5 o. Sicché , riunendo il tutto in uno , ciascuno l£b- 
domadario in ogni anno può lucrare circa ducali 
1 1 1 : 85 . Non vogliamo mettere a conto il terzo Be- 
neficio , che non è vacato ancora , e che rande du- 
cali 120 nimui , da cui dedgtti ducati 35 , e gr. 4 o 
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<Ii pesi , cioè ducati io : e grana 4o per la celebra- 
zione di Messe , e ducati a 5 di fondiaria re- 
stano netti ducati 84 , e grana 6o , che divisi 
a i8 importano altri ducati 4 > e grana 70 per 
ciascuno. 

Oltre ai suddetti lucri ne hanno altri ancora 
non piccoli per lo servizio , che prestano alla Curia 
Vescovile , e ad altre Chiese della Città. 

Da ciò , che si è detto sinora , chiaramente si 
vede , che le suppliche presentate dagli Ebdomadari 
nell' anno 1839 alle Sacre Congregazioni del Conci- 
lio , e de’ Riti , nello quali esagerano la loro pover- 
tà , e danno ai. Canonici la taccia di usurpatori de’ 
loro fondi chimerici , e defraudatori della mercede 
dovuta alle loro fatiche , siano orrettizie , e surret- 
tizie ; perchè in esse si cela la verità , e si asserisce 
il falso , come più difl'usamente si dimostra in altre 
nostre scritture stampate , cioè nella risposta all’Auo- 
uiuio , c nel Saggio ; nelle quali si confuta ancora 
l'altra loro fals’ assertiva relativamente all’ imprestito 
de’ ducati 2 1 6 fatto ad essi dai Canonici , e conti- 
nuato per più anni per un tratto di mera generosità, 
e non già per obbligazione alcuna , come da loro 
gratuitamenti si asserisce , dicendo esser questi ducati 
2 1 6 i lucri incerti , che i Canonici han loro negati. 
La quale falsità si smentisce colle loro ricevute , in 
cui confessano il titolo dell’ inaprestito , e si obbligano 
alla restituzione. Chi volesse meglio chiarirsene legga 
le auzidelte scritture. 
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In quanto poi alla validità de' Rescritti ottenuti 
dagli Ebdomadarj in seguito delle anzidetto orrettizie, e 
surrettizie di loro suppliche, noi per lo rispetto, che dee- 
si alle due suddette Sacre Congregazioni , non osiamo 
. di dire cos' alcuna, ma ne rimettiamo il giudizio alla 
somma saviezza , ed integrità degli Eminentissimi , 
e Reverendissimi Porporati, che le compongono.' 

AVVERTIMENTO. 

1. Gli Amministratori degli emolumenti, incerti, 
di cui ahhianio parlato , sono stali , e sono i seguenti, 
cioè due Gallonici Deputati de’ funerali , c degli An- 
niversarj , che in ogni anno si eleggono dal Capitolo ; 
il Canonico tesoriere , che in ogni anno si elegge dal 
Vescovo dalla terna a lui presentata dal Capitolo ; 
e '1 Canonico Economo della Ceppella di S. M. Lau- 
rctana di elezione del Vescovo. 

2 . Nel calcolare gli emolumenti incerti della no- 
stra Chiesa Cattedrale nello stato , in cui ora si tro- 
va , abbiamo ratizzati i detti emolumenti per tutt’ i 
1 8 Ebdomadarj , per far vedere , che ai dodici an- 
tichi non mancano al presente i ducati a5 in circa 

' de’ suddetti emolumenti , non ostante che vi siano 
stali ammessi a parteciparne altri sei fondati dai Ca- 
nonici D. Angelo Ranieri , e D. Antonio di Rosa. 
Nel resto questi sei Ibcrauo molto più de’ dodici an- 
tichi ; mentre oltre alla porzione degli emolumenti 
incerti comune a tutti secondo R ratizzo già fatto ; 
essi invece de' ducali a5 , che a ciascuno de’ dodici 
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coutribui'sce annualnKinte la Mensa Vescovile , hanno 
la loro dote proveniente dai fondi de’ loro Benelicj, 
che rende assai più ; cioè i due fondati dal Canonico 
di Rosa hanno tomoli 4 ° di grano per ciascuno , che 
importano circa ducati So annui : ed i quattro fon- 
dati dal Canonico Ranieri al presente potrebbero avere 
circa tomoli So di grano per ciascuno, se per colpa 
de’ loro antecessori i fondi del loro Benefìcio non si 
trovassero dati a censo. Con tnttociò , ognuno di loro 
dal detto censo percepisce ducati 29 annui depurati 
dal quinto. 
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APPENDICE II. 

NOTIZIE de’ titoli. 

Degli Anniversarj di sopra detti , che si celebrano 
nella Chiesa Cattedrale di A^ersa dal Capitolo 
della medesima , come ancora de' cespiti , dai quali 
proviene la rendita di essi» 


GENNAIO. 

1. Nel giorno 2 , si celebra T Anniversario pel 
Canonico D. Nicola Misso. Per esso si contribuiscono 
dagli eredi del detto Canonico ducati 12. 

2. Nel giorno 3 . U Anniversario pel Canonico 
D. Tommaso Capone. Per esso si contribuiscono da- 
gli eredi di detto Canònico ducati 12. 

3 . Nel giorno 28. L’Anniversario pel canònico 
D. Marcello Pacifico. Per esso si contribuiscono dal 
Capìtolo ducati 5 provenienti da un capitale di du- 
cati 100 lasciato dal medesimo al Capitolo con qne- 
sto peso, come rilevasi dal libro de' capitali del Ca- 
pitolo foglio 2 o5 j e seguenti. 


7-3 

il • f E B B R A J O. , 

4- Nella pi'iina Feria VI di Quaresima. L’ An- 
niversario per Gaspare Sor Francesco. Per esso si con- 
tribuiscono carlini 36 dagli eredi del Marchese di 
Diicenta. 

5. Nel giorno 28. L’Anniversario pel Canonico 
D. Pietr'Antonio Ruggiero. Per esso si contribuiscono 
ducati IO dagli eredi di detto Canonica Quest’An- 
niversario secondo la disposizione testamentaria di 
detto Canonico non è perpetuo , ma dee celebrarsi 
per soli tq anni , che cominciarono a decorrerà 
dal i83a 

MARZO. 

6. Nel giorno 10. L’Anniversario pel Sacerdote 
D. Giovanni Angelo Michelotla. In quest’ Anniversa- 
rio , non vi è distribuzione di danaro; ma bensì vi 
è punialura. Di esso non si è potuto rinvenire altra 
notizia , se non che quella , che si l^ge nella visita 
del Caidinale Spinelli esistente nell’Archivio della Ca- 
ria Vescovile. In detta Visita , rapportandosi le Co- 
stituzioni capitolari fatte nell' anno i6oi dal Vescovo 
Bernardino Morra al foglio 3i dopo di essersi ordi- 
nato un Anniversario pei Vescovi defunti , ed un 
altro pei Canonici defunti da celebrarsi ne’ giorni , 
che seguono al giorno della Commemorazione di tut- 
t’ i FedeK defunti , purcliè non sieno impediti da uf- 
ficio doppio; si soggiunge — Insuper in execuXiont, 
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et prò complemento legatorum , quM dUm Capitalo 
facto} dicarilitr , aliaci •{Anniversarium) prò anima 
-yJncircae Fidclis.i idiiul prò Sacerdote Joanne yfnge^ 
lo Miclielettn. i; ' i 

. -j. Nel giorno 20. L’ Anniversario pel Canonico 
1 ). Sttfano (li Rosa. Per esso si conlrilniis(X)no dal 
Capitolo ducati G prevenienti da un capitale di du- 
cali 100 lascialo dal medesimo al Capitolo coll' ob- 
bligo di un Anniversario .perpetuo , come costa dal 
.decreto di questa Curia Vescovile emanato al dì 24 
i.nprile 1726.1 1 ' 

8 . Nel giorno 24. L’Anniversario pel Canonico 
D. Antonio (li Rosa. Per esso si contribuiscono dal 
Conservatorio di S. Gennaro di questa Ciitii ducali io, 
e depurati dal decimo (lucati 9 provenienti da Un 
capitale di ducati 333 , e grani 33 , ed un terzo la- 
sciato dal medesimo al detto Conservatorio coll’ ob- 
lili^ di un Auniversario perpetuo da celebrarsi dal 
capitolo Aversano colla suddetta coiilribnzione di du- 
cati IO, come costa dall’ anzidetto libro de’ capitali 
del Capitolo , e dalla scrittura la contenuta nel fa- 
.scicolo di varie scritture , che si conserva nell’ Ar- 
cliivio Capitolare. 

f ■ ' . ;i * 

APRILE. 

9. Nel giorno 3 . L’Anniversario per l’illustris- 
.«imo , a Reverendissimo Monsignor D. Carlo Carafa. 

Per esso si contribuiva la rendita di uu capitale di 
ducali 200 impiegato colla Citta di Aversa , la quale 
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non ha pagato più l' annualità di detto capitale da 
iiipltissiuii anni; e però al presente si celebra grat/à. 

MAGGIO. 

10. Xel giorno iG. L’ Anniversario per 1 " anima 
ilei fu I). Paolo Merenda. Per esso si contribuiscono 
dal Capitolo ducati 5 provenienti da un capit.de di 
ducali loo lasciato dal medesimo al Capitolo col detto 
peso di un Anniversario perpetuo, come' costa dal- 
l'anzideUo libro de" capitali del Capitolo. 

11. Nel giorno 24. L’Anniversario per l’ Illu- 
strissimo , Reverendissimo Monsignor D. Francesco 
del Tufo. Quest’ Anniversario si celebra dal C.ipitolo 
g/vrfif per un obbligo , a cui volontariamente si as- 
soggettò , affili di mostrare la sua gratitudine a que- 
sto alfettuosissimo BeuL-fattore , come costa dalle scrit- 
ture , die si trovano trascritte nel libro della Segre- 
teria, o sia degli appuntamenti capitolari. 

GlUGUa 

' ■ j • * ■ . ■ 

12. Nel giorno i 5 . Un altro Anniversario per 
l'Illustrissimo, e Reverentissimo Monsignor D. Fran- 
•cesco del Tufo. Per osso si contribuivano dalla Re- 
gia Corte ducati G6 pròvenienti da un capitalo di du- 
cati 2200. impiegati dal medesimo colla detta Regia 
Corto alla ragione del' 3 ‘ per 100 neH'.auno 1802 al 
dì a4' settembre con istriimcnto stipulato, per notar 
D. Vincenzo Pdrtanova. detto capitale nel deccn- 



:6 

nio della invasione de’ Francesi, c proprianientc nel- 
1’ anno 1808 restò ammortizzato , e però al presente 
il detto anniversario si celebra grntis , come costa 
dal libro della procura dall’ anno 1802 all anno 1808 
foglio 94 a tergo. 

SETTEMBRE. 

1 3 . Nella prima Feria VI. L’Anniversario per 
le Anime de’ Confratelli , e Benefattori della Cappel- 
la di S. Sebastiano. Per esso si contribuiscono tlalla 
detta Cappella ducati G. 

14. Nel giorno G. L’Anniversario p.r l'Emi- 
nentissimo Cardinale I). luiiico Caracciolo. Per esso 
si contribuivano da varj reddenti ducati 33 : Gò pro- 
venienti dalla rendita di varj capitali , clic formavano 
la somma di ducati 74^ restituiti al Capitolo in carte 
Bancali , ed impiegati dal medesimo colla Regia Cor- 
te nell’anno 1800 alla ragione del 3 per 100; c poi 
nel decennio dell’ occupazione militare amniortiz/aili 
nell’anno 1808, come costa dall' anzidetto libro della 
proaira allo stesso foglio , e dal libro de' capitali del 
Capitolo al foglio ao 5 , c seguenti ; e però al pre- 
sente si celebra gratis. 

1 5 . Nel giorno i 5 . L’ Anniversario pel Canonico 
D. Andrea Fedele. In quest’ Anniversario non vi c di- 
stribuzione , ma la sola puntatura ; e di esso , come 
ancora dell’ altro di Michelelta so ne fa menzione 
nella \ isita del Cardinale Spinelli , come si è detto 
di sopra. L’ epoca della iustituzìoue di questi due An 
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iiiveisarj non può fissarsi di certo: se non che di 
«juesto di Fedele si può probabilmente credere che 
sia stato istituito circa due secoli prima della fonda- 
zione degli Ebdomadari ; poiché nel libro ddla Se- 
greteria al foglio 9 in una nota marginale si legge, 
che D. Andrea Fedele era Canonico nell’anno i 4 ii. 
L’ epoca della istituzione dell’ Anniversario di Miche- 
letta sebbene sia incerta , nondimeno è indubitato che 
sia anteriore alla fondazione degli Ebdomadari , come 
chiaramente ricavasi dalle parale della Visita di Spi- 
nelli riferite di sopra, la «pianto poi al cespite della 
rendita di «piesti due Anniversar| , quantunqua se ne 
siano fatte diligenti ricerche, pur tuttavia non se n' è 
potuta trovare notizia alcuna nelle scritture del Ca- 
pitolo. Nel resto qualunque sia la natura , c qualità 
de medesimi , la sola loro anteriorità alla fondazione 
degli Elxlomadarl basta ad escludere qualsivoglia loro 
pretensione relativa a tali Anniversar|. Si parla a chi 
sa la Legge. ' 

iC. Nel giorno 17. L’Anniversario pel Canonico 
D. Francesco di Lauro. Per esso si contribuiscono 
ducati 22 dagli Amministratori dell’ eredità del sud- 
detto Canonico in vigore del suo testamenta 

i^. Nel giorno 23 . L’Anniversario pel Canonico 
13 . Giovali battista Dragonetli. Per esso si contribui- 
scono dal C.apito!o dùcali 16 provenienti da un ca- 
j'itale «li ducati 200 lasciato dal medesimo al Capi- 
tolo con questo peso ; come ricavasi dal libro «le’ 
capitali del Gipitulò foglio 2oS , e seguente 

18. Nel giorno 3 o. L’ Anniversario pel Canonico 



78 

D. Nicola de Rosa. Per esso si contribuiscono dal Ca- 
pitolo ducati 6 provenienti da un capitale di ducati 
loo lasciato dal medesimo al Capitolo coll' obbligo 
di un Anniversario perpetuo , come costa dal de- 
creto di questa Curia Vescovile in data de’ a 4 apri- 
le 172C. 


OTTOBRE. 

ig. Nel giorno 12. L’Anniversario pel Canonico 
r. Gaetano Guarino. Per esso si contribuiscono dal 
capitolo ducati 6 provenienti da un capitale di du- 
cati i 5 o lasciato al capitolo con quest’ obbligo , come 
costa dall' anzidetto libro de’ capitali del Capitolo, 
foglio 2o5 , e seguenti. 

20. Nel giorno 1 7. L’ Anniversario pel Canonico 
Decano della Porta. Per esso si contribuiscono du- 
cati IO dagli eredi di detto c>uiomco. 

21. Nel giorno 21. L’ Anniversario pel Canonico 
D. Mauro Cannatello. Per esso si contribuiscono du- 
cati. 6 dall' Amministratore delle rendite della Cappella 
di S. Sebastiano. 

NOVBURRB. 

22. Nel giorno 7. L’Anniversario pel Canonico 

D. Francesco Piscicelli. Per esso si contribuiscono du- 
cati i 5 dagli eredi di detto Canonico. ; 

23 . Nel giorno 14. L’Anniversario pei fratelli 
germani D. Giuseppe , D. Girolame Lilla. Per esso 
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si contril)BÌSCÒnff ;tliica(i 5 d-.;!!’ Anùniuistraloro delle 
rendilo 'della Cappella |.orelana; / ' . ) 

•24-‘No 1 giórno 18. L’Aiinivei^sarin pel Canonico 
D- Francesco DragonoUi. Per essii- si; conti’ibuiscono 
dal Capitolo ducaù cinque pravemeuti da un Capi- 
tale di ducati cento lascialo dal smldetld Gmoriico al 
capitolo col detto peso ; come costa dall’anziditlo 
libro decapitali del Capitolo foglio^ 20G , e seguenti. 

25 . Nel giorno 24. L’Anniversario pel Canonico 

D. Felice Rosapepe. Per esso si contribuiscono ducati 
sei dalla sagrestia. ' , 

. < 

D I C E M B U B. 

J 

26. Nel giorno II. L’Anniversario pel Canonico 
Decano D. Carlo Basile. Per esso si contribuiscono 
ducati sedici , e depurati dal decimo ducati i4. 4” 
dallo stabilimento d'A. G. P. 

AVVERTIMENTI. 

t t.’ 

I. 1 cespiti , o sia i Capitali , da cui proviene 
la rendita per la celebrazione degli Anniversarj di 
D. Paolo Merenda , come ancora de’ Canonici D. Mar- 
cello Pacifico , D. Stefano di Rosa , D. Gioambatti- 
sta Dragonetti, D. Nicola di RosajD. Gaetano Gua- 
rino , e D. Francesco Dragonetti furono impiegati 
dal Capitolo coll’ assenso della' Curia Vescovile per 
r estinzione di un debito di ducati Mille , che ave- 
,va col Monistero delle Signore Monache di S.Fran- 
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cesco, restando al Capitolo l’obbliga - della celebra- 
zione de’ suddetti Anniversarj colla stessa distribu- 
zione di prima, come costa dal mentovato libro de’ 
Capitali del Capitolo al foglio ao5 , > e seguenti , e 
dallo stato presente del nostro Capitolo, che non ha 
piu siilatto debito , e seguita a celebrare i suddetti 
Anniversarj alla stessa ragione di- prima. ' . , 

2 . Sebbene non vi sia distribuzione , non sola- 
mente negli Anniversarj di Midieletta , e di Fedele, 
ma benanche in quelli di Caracciolo , di Carafal, e 
di Tufo per le ragioni addotte di sopra , e gli Eb- 
domadarj sieno obbligati di assistervi , e funzionar- 
vi iu vigore della loro Fondazione , e del triplice 
decreto della Congregazione de' Sacri Riti ; anzi in 
quelli di Micheletta , e di Fedele siano soggetti an- 
che alla puntatura 'ordinaria , ed al primo di Tufo 
alla puntatura festiva de’ giorni solenni , pur 'nondi- 
meno i Canonici , vedendo, che avevano cominblatd 
ad assentarsene , per alleltarveli , contribuiscono ai 
medesimi per ognuno di detti ‘Anniversarj carlini venti 
di loro spontanea volontà , e come persone private 
senza die tì’ sia obbligo alcuno del Capitolo. L’ of- 
ferta de’' suddetti danari da principiò fu accettata dai' 
Signori Ebdomadarj come costa dà’^lihri della Prò- 
cura , e' de’ Funerali ; ' ma da qualche tempo iu qua' 

1’ hanno rifiutata , iaòn' si 'sh per qual motivo. ' — 

3. Negli anni passati si celebi-aVa ' al " di 2o' di 
Settembre un altro AnniVertófio à carico del posses- 
sore prò' tempore del Beiréficio di S. Gennaro Vesco^ 
vo, e Martire. Ma da piii anni il Beneficiato hit tra-|!l 
scurato di farlo celebrare. 
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